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CAPITOLO QVINTO 

SEZIONE PRIMA 

CLTAMU SOTTO I NOEMANHI £ SVETI 
DAL 1060 Sino AL I2G8 

ANNI 203» 



Ai^T. i34— DbUi' impero dioocideofe non se ne 
tedean piii le tracce: tanti soAini difierenti di bar* 

bari se l' ayean fia loro scoaipartiko. Or Carlo com- 
parve in Francia, dopo la meia dcU' ottavo secolo, 
soprannominalo naagno per le sue gloriose azioni^ 
di cui clilcirissima fama quasi per tulto il mondo 
suona, (Costui ditifece prima Aristulfo, e poi Desi» 
dcrio re de^ Longobardi cke risedevano in Pavia , 
e in Italia comandavaiio, i loro beni dooandb al 
pontefice romano (i). Lasciò pere i'duefai di Bene- 
Tento e i ^principi di Salerno, benehè^ di origine 
lo:i«;obarJa ; [>eroccìiè ci^li non s inoltrò in Italia ai 
di là di Roma (i). Questo figlio di Pipino nulla 
trascurò per ventura a dissipar le tenebre, e far pe- 
netrare akutii raggi di luce in mezzo ai suoi po> 
poti, cui [>area la ignoranza di quel secolo fare ano 
Oilaccilo invincibile. I socceifsori di hii non ebbero 
i suoi grandi talenti, n^ usarono la sna politica; ansi 
con accordar ampie concessioni ai signori, annienta- 

(t) BAamrro Ano, 776. MlraAT. Am.'ital.amio eii. 776L 
SisMONOi Slor. rep. ìial. tom. 4* 

(a) GumiQax ;t>t. dv. di Nap. tom» S. 
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:k CAPO QUINTO SEZIONE PRIMA 

rono la potestà reale, ineDtrechè i popoli scoteodo 
il giogo de* nobili si eressero in coaiunità libere; 
e diverse città si assodarono per la scamUerole di- 
fesa (i)* Laonde le repubUicne sbnoriarono di Pisa 

Genova Firenze c taole altre; e s' ingrandì la bella 
Venezia. GT impcraclori di Lamagna della casa di 
Franconia e Svevia in continua guerra o co' papi 
o co' signori o colle città collegate spedivano cen- 
tra i loro nemici delle truppe. Perciò tutti ^li av- 
• venturieri di Francia e di Europa aveano in Ita- 
lia, duB «ra allora tutta scompiglio, um atropo 
ore eserdtaré la loro arte caTallaresca, andandosi 

0 sotto una bandiera o sotto un' altra. 

Art. i35 — E poiché gli uomini guardarono 
sempre con ammirazione la culla della religione, 

1 cristiani si portavai«o in (olla a visitare la Pale- 
stina, renduta celebre per la nascita e la morte 
del divino legislatore: e liuscendo il viaggio per 
terra fcr la via dell' impero di oriente ioipratica-* 
bile, perchè ofde ferodssime di diverse nazioni lo 
})QpQlavauo, erano tutti in quel passag^o ad entrar 
in mare costretti, onde dall' Iiigliilterra dalla Fraii« 
eia dalla Germania stessa in Italia ed in Sicilia 
andavano per di là prosecruir il viaggio di terra santa: 
e a questo oggetto de vasceiii di Pisa Venezia Ge- 
fiova si giovavano (q). Messina Catania e tutta la 
costa orientale della Sicilia èrano riguardate come 
punti necessari a scorrersi nel tragittare in. Siria* 

(i) Muratori Ani. iial. med*' aieyi voi. 4* pg* 5. 

(a) Muratori loc. cil. voi. 2, pag. 9o5. 
IÌ£VU£ I^CYCL0P£D1QU£ tom. ^3, ^g* 298» 
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CATANIA SOTTO I KORMAWirl E SVEVI 3 

La stessa -religione, fondata sugl'inalterabili precelti 
del vangelo, essendo degenerala in questi secoli di 
ignoranza ia una grossolana superstizione (i), si 
credeva colla fine del decimo secolo essere giunta 
quella del mondo (2) . I popoli dunque dell' Europa 
di acquistare procacciavano la salvezza spirituale, 
con cimentarsi allora al difficile transito di Pale- 
stina,' ove credevano di dover succedere il dì fina- 
le (3). Avvegnaché avanti la metà dell' undecimo se- 
colo i Turchi usciti della Turcomania da dove ti- 
rano il nome, discacciassero i califfi di Egitto dal- 
l'Asia, i cristiani in quelle contrade all' arrivo erano 
da questi popoli feroci ed impolitici inquietati: da 
che venne, per togliercela Siria dalle mani degli 
infedeli, che tutta ì' Europa sollevossi (4) • Un Pie- 
tro eremila, secondato dal concilio di Piacenza (5), 
in cui assisteronvi 34ooo persone, e da quello di 
Cleriiiout dove ne iulervennero piìi di trentamila, 
infiammò lo spirito religioso, e per Fulcherio Gar- 
nutense autore contemporaneo fu" dello, che sei mi- 
lioni di uomini le armi presero , e la croce (6). 

1) Du Gange Gloss. voc. (esium. 
'1) Revelatio 20, § 2 3 4* 

3) Chrcpt, mon. s. Pant. in Script, med. aevi voi. r, 

pag, 909. ASNALISTA SaxO loc. Cit. pag. 576. GODELLI 

ChroQ. et vita Abonis nella racoolta degli storici fiancesi 
tom. 10, pag. 262 e 332» 

(4) Alessio Comneno lìb. 10, ia Byz. scrip. voi. il, 
pag. 224. HoMEHisiory of England cap. 5, lom. 2, pag. 29^. 

(5) HuME loc. eit. 

(6) Gesta I'ranc. in Bong. voi. 1, pag. 387. Litteltow 
Hystory of England by Leuers uum. 1 1 , pag. ò6.Ladvocat 
Diz. stor. toiu. 2, pag. 61. 



4- tao. qonnnr^ — ^smuME miu . . . 

Papa Silvestro secoudo quel medesimo ìovenioro 
iliell' orinolo a ruote, sin àhì 986 avea proposto la 
ipedìzione. di Gerusalemme (1); e i Pìshuì furono i. - 
primi che enlnuroiM» in Soria con annata uiauo; e 
pgrlerono lo spavento agli Ottomani (2). AJdi loro-, 
CSem|no diverse repubbliche rome Genova Wiiozìn, 
emolti principi genie colà spedirono perquali lie mmvo 
dominio stabilire in alcun angolo ili qncll' iinpcto l^y>). 

Art. i36 — I Normanni popoli lÌvÌ noid ^i.s^flti 
.craDsi fin dal tem|K) di CloiIo\(o iv c!e Fruntkiy 
Belle Armorie province oggi alia Francia apiiarto» 
Beati) e che da loro il nome pi esvixi dì Normautiia, ' 
chetatlora ritengono (4) . Da costóro uscì Gnpliflnto 
il conquiètalore chela monRrchia fondò dell' Ingliit* 
terra, e da loro Taticrctli coulc d' All tviil.i el be 
origine, Ja di cui numero-ja famiglia insieme 
ad altri prodi suoi commilitoni incoraggiali dal 
suiccesso felice de' loro conuazion ili , mussa da 
pio e santo zelo, ma più di tutto dall' auAbizione, 

* • 

• 

fi) rpiST. GERBriiTi'in Bouquet torn. 10, png. 4^^* 
2) Cnao^ir. in BoiK|tiet t )m. 10, pag. i5a. AiuRATOiU 
Rcr. imi. script, lom. 3, pag. ^qo. 

fZ) Robertson In!r. st ria di Carlo v, sez. 1, pag. €6it 
4) GiANNONE St. civ, (li Nai. lom. 3. 
WiXKSPEARE Allusi della feudal (ù lom. 1. 

Questi popoli detti in Inghilterra Ad^jlosassoni Ncrthum^ 
hHcuu pastarooo di' coUi in Germaniii; ma coslrelti da Carle 
magno ad abbracciare la cauolica religione, ppr non npostn* 
. tare dalla loro propria, spatrtsrooo eritiraronsi nel Jutland; 
-da dove dopo la morte dì dello principe, stan!e la debolezza 
dei tuoi successori, ritornarono ad occupare ie Hrtte province. 
HuME Hìstorj of Éoglaod «yo!. eap.i)pag.67Xixvfit>T0V 
Leuer 6, tom. 1. . . 
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Ynrfo r Italia si dirette a proseguire, se ocoorre^a, 
per lo levante il cainmioo» I ducbi dt Btnevèntò 
c i prìiiiipi di Sàierno li accolsero colise cavalieri 
Talorrsi, 6 in proprlo.&voref i^vitarooo ia divenu 

coriginntiirr: ma (loj)o molte -e varie vicendé, Rih 

Lrilo Guiscardo si itncle [jadionc (1<1 principato di 
Capila e di quello di Salerno (i). Quindi per met- 
tere in sodo il loro m^l iermo dominio, Roberto 
in CiiLibria guerreggiava congiunto a 'suo iValelip 
Bt-gieri*) ' c tinvavausi a M lieto (3), là dove sotto 
dÌTclic condistioni a>' Siciliani la conquista della 
laota As'coDveDtita (3). - 

(1) GopFR. Malaterra i,«ap. i3. Summontf Storia 
dì JNaptii lib. a, cap. 4> voi. 2. Gia£ìì\oj<e St. <li Nap* 
lom. a. . ^. 

11 poarefioe Leone nono vedendo che i Normanni ìiiio- 
lenti es es > aveaoole loro cm juiste piti in Ik ddleloro accor- 
• date coiice$ i ni , Ibraito di truppe lerfesiiie spc^diiegli da 
no cngioo Earioo terzo inperadore battagliò co* mefleMmi, 
ma viiiio e piigioiiiCiO rima>e iu C'ivi ate. Quindi ricevuti 
complimeuii e I onorato dal vi xilore, acquistata seti /a taglia 
la lil:ct ia, concili sa la pa è, .cìiwlc la invcsìiluia della Puglia 
e Calabria e eli luUo cÌ!> po rcbl>e ac.ju tare ad Umfredo, con 
che ren e ss il ligi > omaggio alia saijia serie sopra tali slati 
come feudi. Ne quest » era molio^ poicliè costumava»! che 
anche i regni indipendenti, ad allontanarsi invasioni, si meU 
tafano sotio la protezione di s. Pietro pagandogli un trìbato, 
come 'praticarono Stefano re di Ungheria, Casimiro re di 
Polonia, Dejpeirio re di Ratiia, Beaouio anni 1000» io4S» 
1075. . • . 

(2) MAtàTEaaA loc. cìt. 

(3) I deputati messinesi che in Mileto recaroosi furooa 
Ansaldo de Patti, ?jiccolao Camulio e Giacomo Saccano. 

HlST. LTTIFR. MeS<;ANAE. FazELLO Do6* 9, lib* l,Cap* I9 

P«g* 4^.. ÌU)CCÀ tom. a, pag. 34* 
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• 

Art. iSy — Le principali convenzioni, cui por 
isente opjwrluuo giudico, furono che i Normanoi 
passerebbero in , Sicilia^ e- cb^.i Slc;iiiani eoa le loro 
ione li^aìaierebbero; ina che dovessero^ciostoro liberi 
restare, e così iaioi|iiiid.i tribtilolalarD proprietà (i); 
che a! dritti, di conquista soggiacereU^ ciò die M 
governò saraciao fòsse di spetlanea (2); e il ri- 
manente clic apparterrebbe a'privaùad iiiconvenevole 
debito non fosse tenuto e dovesse allodio considerarsi, 
siccome avanti Li venuta di tale gente trovato si 
iòsse ; .e ;così fattameote non potessero gli allodi 
essere soggetti ne a contribuzione militare ne 
a tassa ne a tributo uè a dazio .qualunque (3): ^ 
dal che chiaramente §ì yede che in Sicilia muii 
liberi pro[}rietarì prima de* Normanni.. Secondamen- 
te fu convenuto i Saraciiii vinti ia battaglia re- • 
putarsi schiavi del vincitore; ma i Siciliani non 
ridursi in isciiiavith , ancorché presi colle armi , 
alla mano ; e che il culto della rcligioae aistiaua 
Àisse pubblicamente siabilito (4)« 

A&T. i38 — Fissate queste basi, Rugieri cor- 

. . . • 

. (1) MàLATERRA tom. 1, pag. i8t e i8a« DaGiBeoai»- 
Consider. lib« 1, cap. 2, tom. 1, pag. ^3. 

In Puglia e Calabria Roberto Guiscardo lasciò a quelle 
genti r autico possesso de" loro beot^ obbli^ndoli solo a 
«contribuire il tributo. Guglielmo pugliese lào. 1, pag. i56. 
* (a) I^iPL. aun. 1092, in Pirro tom. 1, pag 522, anoo^ 
1100, itoi, Jio5, lem. 2, pag. 83i, io43, io47 • 

(3Ì Malaterra loc. cil. Ghegorio loc. cit. 

in latto Rugiei i presa Messina levò a quel popolo le ga- 
belle. Rocca ioni. pag. 4^* 
■ (^) Andrea Ducueske Script, norni. liist. velcr.. 
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• 

Tendo Tanno 1060 (i) coadiavafo da Becumeao 
emiro di Catania valicò lo stretto di Scilla e 
Guriddi con soldati in poco numero tra\da caysUo 
e da piè in quantità: di 160 solamente,^ per con- 
quistare un' isola di circa 600 miglia di circuito, 
c popolata da più di un milione di abitanti (2). 
Ognuno può persuadersi che qualunque valore 
supprsi voglia in questo pugno d* avveniticci, erano 
sempre uomini ed uomini mercenari, perciò da se 
soli incapaci la grandiosa impresa a sosleucre. 
I Siciliani li aiutarono, i battaglioni riempiendo, 
di questi soldati stranieri, eh' eran per così dire 
li conduttori « li portainsegnc delT armata,^ ma il 
loro nome però moltissimo valeva* ad incitare lo 
spìrito pubblico e ad inizzarlo, del modo che accade 
allo spesso la bandiera di una potenza ausiliare 
gli animi riunisce ed incoi aggia in tutte le guerre 
popolari; al che debbono attribuirsi le consecutive 
vittorie e la espulsione de' maomettani dall'isola, 
impossibile essèndo altramente (3). Di jbtto in una 
battaglia datasi presso Paterno, i pagani a Quindi- 
cimila ascendevano, laddove i Normanni al dir dir 
Malaterranon erano che scttcceulo con tuUele trup^' 



(1) Lupo Protospala stabilisce questo passaggio nd 1(^5. 
ChroQ.'pag. 4o. 
(7) ÌAkLhTBEMLàt Ub. a, cap. 4* Ahohiiio Bist. sic. 

pag. 83^. 

• Faidlo però opina che T esercito normanno sia slato di 
due miln armati ft a Normanni Longobardi ed Italiani. 
(3) DiFLOMÀ di re Augieri dato il iS maggio 11391 



* 



8 CàVO QUUfTO «SCOKE P&UU 

pc collettìzie da Roberto 'Guiscardo coadotte (i), es- 
sendoché tutto il resto Siciliani erano e forse Catanesi 
in maggior parte, mentre la guerra nel territorio 
di Catania facevasi (a). In questa occasione il ino* 
resco Belcane perdette diecimila uomioi oltre i pri** 
gionieri e molti dispersi, poclii avanzi restandone^ 
mercè la illecita foga in £nna. In uno afironlo 
al 1080 i Cataneid colP aiuto di soli 160 fup» 
pero e posero in fuga, come vìen afiermato, lo 
esercito saiacino forte tli ventimila nomini da Bc- 
neverto capitanato (3). Becumeno iim;)sto al go* 
verno dì Catania nel tem|)o die Rugitjri in Ca- 
labria fortossi^ con una banda scella dì Siiiliani il 
territorio catanese e porzif)ne deli' isola digirgo da* 
gli Arabi (4): ma nel to6a soiliTle mura di En'fiU 
h (5) moria tradimento (6). Néirauno io68Ru<^lc- 



(i) Malìtekka loc. cii. cap. 16. Amico Gai. iU« lib.5| 
.oap. 1, tom. a, pag. a. 

(1) Faz. Dee. 2, lib. "7, cap. i. Amico loc. rir. pi». 3. 

(3) Mal\t: RRA lib. 3, cap. So. AnoMiMO ìu Cuiu:»o fiilil. 
hist. sic. lom. 'i. 

(4) Fazeì.lo Dee. a, lib^ 7, cap. i. Isvegio ralcrm. 
ann. era sarac. ' . ' 

(5) I^ntellh era castel'o amico alla destra del fiume Belioi 

Sresso SelÌDuute riofm^ilo per lo suo vino di cui abbiamo 
iscorso, fu coslriìtto da' Tr ia .1, e tempre mai amico e coU 
lecito coi fflrtagiiieii; : e licii hb Dioiiiuo T «vr-s? sol- 
toinessj, nivaiiieiilè sollo il d imiiiìo pp.io ri'ornò^» tinciiè 
TimuieÒQle ad essi loi a ritO|(lieiid jIu, li <\.e e ia Jil>era. 
Stelle la pie.li sino a' Nonn'in:ii, ma s )l o Fcderijo svevo 
dalln reni libbidie izt p;ir i osi can^ Gia:o per opera dei 
£aracioi, veaue alle ralo dalle ioiirl.imeiita. 

(6) Malàt. cap. 22. k AZELLO JUc. ciu Amico loc. cit. 
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ri e Roberto lennero un consiglio in Catania per la 
espugnazione di Palermo e dell'isola di Malta (i). 
Nel 1073 Catania, superando il parlito africano, 
ribcllossi ed ai Saracini si diede; per lo clic Ku- 
gieri al dir di Fazello, messa mente ad Assediarla, 
strusse una fbrtezta alla cava di Pateroione e due 
altre presso il mare poco lontane dalla città e Ti- 
cino l' una air altra, in modo che andarvi potcasi per 
una «itrada protetta da due mura laterali: ma- es- 
sendo questi forti di legname e pietra senza cemen- 
to, e non lasciando in cou.segueuza cimelio alcuno, 
indagar non puossì senza prendere un manifesto ab- 
baglio il silo oy* esìstevano. Colà quegli Arabi intbS- 
ficatisi fra le morlelle, se pur Fazetlo non confonde 
con Taormina, tentaronodi ammazzare Rugieri; ben- 
cliè grazie al suo col aggio ed al prode cavaliere Evi- 
sanclo ei fu salvo; e chiamali i suoi alle ariiìi, i 
barbari al di là cicli' Etua andò perseguendo , e 
^uasi tutti deLelIò e sconfisse: Catania poco dopo 
si arrese (2). Nel 10.70 venuto un nuovo rin- 
• forzo di Mori da Tunisi, Rugieri in Calabria si 
trasferi ad arrotar gente ed ingrossate Foste,. Luiciando 
in Catania suo genero Tigone Gozzetta o di Gircea 
a condizione che a battagliar non uscisse (3) . Costui 
non soUiendo che i nemici in poco numero fia 
sotto le muraglie lo insultassero, lece cu' suoi una 
sortila, ma vittima re^^lò ne' tessutigli aguati, e con 
. jarecdtii e parecchi ebbe morte^ rifoggeodosi gli altri 

N 

!i) T5VEG10 loc. cit. 
^) Maurolico Sic. rcr. lib. 1. 
(3) Faz* Dee. 2f lib. ca^ u Piaao Kotilia ccd. vat« 
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nella rocca <U Paterno. Quindi Rugieri dovendo 
dalla Sicilia novameiite partirsi, nd 1080 lasdò 
per capitano in Gitania un cotal Bettumeno Sara- 
cino pur esso, il quale condotto con regali da Be* 

naviro signore di Siracusa e di Nolo suo connazio- 
lifìe gli cede la afiìdatagli piazza. Giordano però 
figlio di Rugieri della Sicilia in assenza del padre 
governatore, inimantineute qua volò col suo esercito, 
Betlumeno disfece, Benaviro ed i loro satelliti: onde 
r ultimo di costoro supponendo ciò'effbtto di qoal- 
cbe usato tradimento del secondo, Io priyò apn- . 
gnalate di vita (i). Catania dunque k terza Tolta 
ai normanno dominio ritornò: e finalmente nello 
spazio di anni trenta i Saracini del tutto furgno 
via cacciati. 

Art. i39 — G>storo vedendo che i loix> affiuri 
in Sicilia peggioravano , neli* Africa a precipi- 
zio ritira vansi; laonde il conte Rugieri conosceur» 
do che la Sicilia andava molto a spopolarsi, e colpa 
questa diserzione*, del suo lustro a degradare, ri- 
cliiamolli (2) , accordando loro 1' esercizio della 
maomettana religione e la libertà civile, previo il 
pagamento di un tributo (3). 

Art, 140 — I Normanni eran protetti da' ro- 
mani pontefici, non ostantechè avessero fatto pri- 
gioniero Leone nono, a mofivochò costoro in di- 
scordia, colla chiesa greca é tenuti in timore dalla 

(i^ Màlat. Uh' 3, cap. 3o. Anonimo in Caruso tool* a* 
(3) NoTAiao Hill* fie. ia Benim ani>» icrìpl. coU. 
ampi. pag. 96J 

. (3) MAfcATIMA loc. cit. pag. ijft. 
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. CATANIA SOTTO I NORMANNI E SVEVl 1 1 

potenza alemafnna, irono sotto questa novella egide 
a ricovrarsi , da che conchiuse eransi altre nego- 
ziazioni iieir anno loSg con papa Niccolò secon- 
do (i) che loro diede Calabria e Puglia per feu- 
do , a patto che nel papa la santa sede rico- 
noscessero per signore, lui pagando un tributo 
annuo di un marapetimo ossia secento schifati 
o dodici denari per ogni paio di bovi (2). Neil' anno 
1118 papa Pasquale secondo fece salda la infeu- 
dazione data da Niccolò (3) : ma la Sicilia non 
fu mai compresa nella investitura de' papi; . benché 
da alcuni si creda che venisse considerato il eonte 
di Sicilia come uomo ligio d^i duca di Puglia (4). 
Tutta r isola spettò nella divisione fatta fra Ro- 
berto e Rugicri a quesl* ultimo, della città di 
Palermo all' infuori (5) , della quale la metà fu 
ceduta nel 1091 al nostro Rugieri da suo nipote 
Rugieri figlio di Roberto Guiscardo, a cagione 

(1) Questo papa slalui il primo inalterabili forme nella 
elezione de' pontefici, spogliò i laici di tal dritto, ed ordinò 
che i vescovi abati preti e diaconi di Roma e suo territo- 
rio, nominati oggi cardinali ossieno principali, scegliessero su- 
bito alla morte di un papa il suo successore : e tale ordina- 
zione fu confermata dal sinodo di s. Giovanni Lalerano. 

(2) Falcone beneventako Chronica. Romualdo sa- 
lERNiTAKO Chron. Gaetani Isagoge cap. 4o. 

(3) Falcowe beneventano Chronica. Pietro diacomo 
lib. 1, cap. 5i. Tolomeo Lucensb Chron. 

(4) Il Conte di Sicilia si chiama da alcuno in quei gior- 
ni licio del duca di Puglia, a molivochè Roberto Guiscardo 
avendo agevolato Rugieri nella spedizione di Sicilia ne era 
quasi il domino superiore. * 

(5) Leonb^osiieijsj lib. 3, cap. j5 c 44. 



éeì soccorso prestatogli dal conte a'^erso i Ck)seii- 
lioi ribelli (i). latuuto a Rugieri caule di Sicilia 
teno il iio5 trapassato, veime dopo suo figUo 
primogenito nafo da Adelasia nominato Simona; 
ed* eisaodo uscité di vita anche costui, entrò nd 
suo posto Ù fratello secondogenito Rogiert detto 
così comé il padre. ISA 1122 alcuni baroni di 
Puglia e Calabria levatisi a .rumore contro di suo 
cugino Guglielmo figlio di Rugieri duca di Ga-« 
labria, Rugieri il conte oltra inarc con annata 
mano passo e lì conquise: 3 perchè ebbe donata 
da eletto suo nipolo l' altra metà di Palermo (3). 

Aar» i4i — Quindi al 1126 estinta la linea in 
Puglia di Roberta (suiscardo. sottentrò in qùe* prin- 
cipati il ncstio Rugieri (3), il quale principe 
oltre gli acquisii falli nell'impero greco da suo 
zio Robci lo Guiscardo, padrone dell'isola di Corfu 
divenne e di ;illre. isole nell'Arcipelago, nelle suq 
spedizioni de' Sarai ini .mas: ìmammtj avvalendosi^ 
giacche tcnevali mollo in proprio (4)* Tutta la 
sua corte veniva quasi di questi fondata' (5), i 
quali delle cariche iiuauxiere a^che occupavano (6). 

• 

(1) Malat. lib. 3, loc. clt. pi[g. 238. Ugo Falcand 
loc. cir. pag. 323. . ' *~ < . . * 

(^) Malateaaa loc. cii. pag. a38. Falcoms -Mnavav- 
tAiio p<'ig. 3-i3. Uoo FaJìCAiid lot:. eit. png, ^itt. 

(3) Romualdo salebu. Cbronica ad aim, 1 i9(S. 

(4) AatTLFEuA Aon. rooh; tom. 3, pag, 379. MaU¥. 
lae. cii. png. a37 é '>ii. PaoTomtA- Chroa. in Carusi 
pag. 71,6 png. 119. CAoiaaa De vita i. Aoselnii* 
,Vairo ìiìsi. sic. pfìg. a6. ^ . 

■ (5) Falc/nd pag. 4^.0, 449^ ^^3* - •' 
(6) Falcai» <^ 4^^* .~ 
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• 

NoD altrameale avveanc quando questo Rusieri 
le sue- armi in oriente poilò ed in Africa; là dovè 
dell'isola delle Gerbe ài rendette signore (i). Costui 
nobilitare il nostro* regno volendo, e del titolo di 
re vestirsi, in Salerno ranno 11:^9 tulli i baro- 
ni ed i prelati sia di Sicilia sia di Calabria e Pu^ 
glia chiamò , a voler sentire il loro parere (2). 
£ per sì fatta maniera dichiarar facendosi primo 
rC) fondò la siciliana monarchia; e nella sua incoro- 
nazione l'anno ii3o (3) fa assistito da' pridcipali 
signori e prelati, fra i quali fece di fte buona mo* 
stra il vesfcovo di Catania Maurizio (4)* Il papa 
alla fine il 21 luì^lio iiSg con sua bolla a re 
di Sicilia c Puglia acceltollo, ed i suoi figli prin- 
cipi del sano;ue con diversi titoli venne decorando; 
con le condizioni medesime nella sopradditata in- 
fondazione stabilite (5): come in ultimo accomodossi 
a tal disposizione r iropcrador di oriente (6). 



0 Malat. loc. cit. 

[a) M ALATERRa loG* cìt. GiiNffONE Siof. dì Nap. ÌSb. 1d, ' 
Upa* 3. De Gregohio Cons. stor. sic. loc. ciu'' > 

(3) Successe positivamente il 25 dicembre giorno (?i fio- 
mcoica alla presenza del legalo dell' antipapa Anricloto so-- • 
condo , poiché Onorio 11 e Innocenzo 11 non avean voluto 
ciò accordare a Rugieri che titolarsi agognava re di Sicilia 

e d'Italia. Abate Telf.sino lib. 2, cap. 1. Falcone be- 
liEVENTANO. Pietro di cono lib. 4? ^^P* 97» Gtiovawni 
Villani Cron. di Napoli lib. 1, cap. 61. Gàssiod. G^ron. 
lib. 4, <^P* 7- PUiLBORni» Gaituk a FikNNie.bdMV. 

^ ^'^^^^iSS*' ^ ^^P<^1^ |ib. 11, tom. a, 

pag. «4^^lpÌlMpor. di Sicflìa tom. 1^ pag. i5. 

(4) Amm^WmìXL lib. 5, cap. 1, tom. sf, pag.'d^^i 

(5) FALco]fB'^KBrig^)|gNwraiirB frisicewse lib. 7, cap. 14. 

(6) Questo monarca ^Ìl|^v«l^ in ttaiore daUft ar^ii i^- 

Tom. IL ^^■^Éfe ' .^■ 3: 
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Aut. — r Morto Rugieri nell* anno 1 154 cn- 
• tiò in suo piede il fìgUo Guglielmo primo, die 
ili sopramiomiiiato il malo; perchè forse atti- 
rato non avcasi F animo del pubblico. Sotto il 
dominio di lui V anno 1 x6o essendo da Matteo Bo^ 
neDo ùcàso il gran cancelliere Maone, fu chiamato 
a quel posto Enrico Aristìppo arcidiacono cata- 
nese (i). Indi a non poco quei baroni c prelati che 
congiuralo aveano contro il loro sovrano, furono 
debellati; poscia iiille turbolenze promosse da 
Ruggiero Schiavo per gli aggrayi dal principe ci' 
cevuli, Catania ebbe molto a soffirirc; ma finalmente 
fu restituita la quiete tanto in Sicilia die in Pu- 
glia, oye erasi anche manifestalo Faniiìio aver quei 
|X)]X)lia cose nuove (2). Guglielmo alLi mprte F anno 
1 16G lasciò lo scettro a suo figlio di llo anche Gu- 
gliebuo, sotto la tutela delia madre Margherita, la 

ciliane che sin nella Sirla erano sotto re Ilu|i;ierì penetrate. 
Tutlosi vediamo neirassemblea rli Etampes tenutavisi da' cro- 
r:€5egnati, gli ambasciadori del re di Sicilia ofl'erire navi e 
vettovaglie, e con somma avvedwiezza e previdenia rammen- 
tare al re di Francia ed ai suoi bai oni la perfidia dai Greci 
usata nella prima crociata: Voi potete, essi soggiungevano, 
sfidare le forze delle nazioni più potentf, inu Qulla puq met- 
tervi al coperto * delle a»4izie e dei tradimenti eli tua aa^ 
2wue perfida ed ÌQgamitrioe. BAieliaiid Storia delle oroeiale 
I0OI. 4, pag. aS* 

CO FawXo Ikq. 9, lib. 7^ cap. 11. 

(aV GiAiiifoifB $lor. di Nap. cit. tom. 2. 

I SHyliani baiQui fìpnter^ ldU baldama d' imprioioiupB 
andbe te Guglielnw, e lutare per sovraoto mo figlia JUigie- 
rì, comechè alla inorie di costui lo rimettessero in li« 

Iwrt^. Càrkeval^ ^iM^ia di &kìUa lil». 1» pag. 5a. Rocca 
liJ^ 2, pag^ 126. 



Digitized by Google 



CàftAatA SOTTO i NORMA»:» E SWfl l5 

quale, volendo al bene promuovere il giovane Iti- 

S' o, chiamò 1' iuglese Pietro Blesensè; tuttocliè 
po alcuni anni quesito letterato stato fosse costretto 
a ritirafsi io InghilteiTa sua patria (i). Intanto oboi* 
parso in Sicilia ùn parente della regina figlio del 
conte Pertica ffaBeeSe, che preso molta influenza 
avea negli affini del rcal gabiaclto, ebbe occasione 
la congiura di Matteo Aicllo gran caiicclliere un 
tempo di Sicilia, che finì colla fuga di quest' ultin^o 
in Soria (a). Regnando Guglielmo secondo nel il 85 
si scoperse, una congrea di vindicaiorì, i quali 
fimdali sulla fidsa dottrina degli antichi Gnostici, 
che ogni asione Tien qualificata dalla purexta del 
cuore, alzandosi al di sopra delle leggi esercitavano 
una secreta tirannia su molti cittadini clie loro non an- 
dassero a genio; erano essi appellali Beati Pau- 
forse alludendo all' apostolo delle genti creduto il 
persecutore de'pagani: il loro capo Adinulfo venne 
iiBjoiocato per la gola e gli altii relegati (3). 

Art. iéfi — \J anno 1 189 esalò 1' ultimo fiato 
Guglieloio seooodo detto il buono, compianto da tutti 
e sensa lasciare eredi. E* oondosriadiè Rugieri s 
re di Sicilia, oltre del figlio Guglìdmo, una figlia 
area chiamata Costanza orrevolmente maritata nel 
Il 85 con Enrico vi imperadore di Gernàania, ed 
un figlio naturale detto Tancredi conte di Lecce (4), 

1^ GÀrr.Isagsigitfcsif. it JinmaS]iiBUn.adaiecardiua 
2ì Ugo Falcasd. 

(3) ÀNOimco CÀSsiivBSE Chroti. ann. ii85, VitLABiiir» 

CI Storia ricercata di Sicilia manos. tom. i, pag. 179. 

(4) RoctGVRio Hovedeno Ann. ingl» 11894 BioJlIK) Hi^t, 
dfc. lib. 6, pag. 263» ktt. c< 
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^ a coloro pervenire il Irono doveva in retaggio. Alla 
morte di detto re Gugliclrao trovandosi Enrico in 
Gernianin, ed esibendo anche costume di succedere 
i fjgli bastardi, Matteo Aiello dalla Siria ritornato 
fece sì, clic fosse riconosciuto a re di Sicilia. e 
Paglia dair aduoaoza de' baroni e. de' prelati il suin- 
raentOYato conte Tancredi. Laonde Taobo medesimo 
fa coronato in Palermo, secondo il costame; e papa 
Clemente terzo nel 1 190 confermoUo (i). L' anno 
vCgncnlc Tancredi si trdsreri in Catania, dove a ren- 
dergli ossequi si condusse Riccardo re d logliilter- 
ra (2), che tre giorni interi vi dinaorò, il sepolcro di 
s. Agata non tralasciando di visitare: Tancredi il fe 
Dobiunente servire secondo che alla sufficienza di 
un monarca si conveniva^ e donatigli nari oro 
argento roba e palafreni, alla sua partenza sino- a 
Taormina di persona accompagnollo.lndimentrechè ' 
alcune diflerenze con papa Celestino terzo verteva- 
no (3), Tanno 11 93 di quest'isola il buon prin- 
cipe venne meno, legittimamente in dominio en- 
trando Guglielmo terzo suo figlio eh' era stato dai 
padre, durante la sua vitii, t utta volta al JlroBO as-: 
sodato (4)« Enrico intanto che intesa la coronàiiio** 

(i) .Ugo FalcAnd. Hovedeno' loc. cit. Riccardo di 
san Germano in Bìbl. })ist. tom.a. SiGOVio De regno ital«GiAN- 
VOVE Istoria di Napoli tom. 2. ' 

(?.) HovED£^o Ann. parU a, pag. 6o3. Amico lib. 5^ 
cap. 1, tom. pag. 56. 

(3) Ugo falcaud. IIovedeko loc. ciu Sxgonio De re* 
gno ita!. 

(4) Biondo Hisu dee. 2, lib. 6, pag. 172. Sandeo de 
l^gibas Siciliae cap. la. Pirho ChroD..reg. Sicil. pag. 24. 
CiRHETALB Inor. di Sicilia lib. i;pag. 55» &ABTAinl5ag. 



Digitized by Google 



CÀTANTA SOTTO I NORMÀNNI E SYEVt I7 

ne di Taua'edi si era o]iposto prima colle pro- 
teste, un esercito adunato alia volta di Napoli con- 
tro Ù. iiórnianno e squadre ordinate diresse: e pas- 
sittido per Roma coronare fecesi imperadore« I Si* 
dOiani essendo alla fàmigUa normanna attaccatìssi-^ 
mi, a difenderla ostinaronsi; laddove re Guglielmo 
terzo le sue sorelle e la regina madre di nome 
iSibilla ritiiriiisi in Melfi, non' polendo al vittorioso- 
esercito imperiale far resistenza, capitolarono a con- 
dizione che restassero^la Sicilia al Normanno, la Pu« 
jglia allò Svevo (i );'nia Eurico la convenzione poco 
curando, abbacinare fece ed evirare il garzoncelli 
Guglielnio terzo, ed insiemecoo Sibilla e ledi luiso<^ 
relle prigioniero in Germania mandollo (2). 

Art. i44 — Catania essendosi per la causa di 
Tauaedi diclùarata^ perocché tutti i malcontenti 

pag. p 5 GiANNONE Slor. civ. di Nap. lom. 3. 
MuLLER lib. iG, cap. 6, Sarri Dritto di suoc. cap* 2, 
art. 1, pag. 16-2. 

(i) Non so con quanta buona ragione Carnevale opinasse 
Ìd contrario che la Sicilia dovesse restare ad Enrico, 
«d li napolitano dominio a Guglielmo. (Stor. di Sicilia loc* 
cìl)» Alcuiii SGvUtor j credona che SilnlheGiiglidino terzo 
viansi rilirati a Caltabdlotta in Sicilia (Sarai Dritto di suca 
cap. a, art. 1, pag. i63)j e che il promesso accordo era 
' di dare a Gii§^iamo il contado di Lecce e il principato, di 
Taranto. Riccardo di San Germano. Pirro Chron. GÀavsa 
Mem. stor. p.irt. 2, lib. 6, pag. 233. SAMAf loc» cit. pag. 1 65* 

(z) Mal\terra loc. cit. pag. i36. • 

Enrico diede tal passo col consenso del parl.\mctilo a 
Leila posta convocato in Palermo il 25 dicemljie 1 ig'}» cl»e 
fu obnligalo a condiscenderlo: e questo giovine principe morì 
in prigione privo delle membra g^enitali. 
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deirisola eransi (jui rifuggili, il rnarcsciallo Caliidiu 
assediolla, c dopo un tradimento ordito da alcuni 
perfidi fu nell'aano 1194 presa d' assalto (i); con- 
tribuendo troppo i Genovesi colie loro forze a tale 
espugnazione, sotto la speranza di ottenere da £n- , 
• rico la città di Siracusa. Come TÌgorota era stata 

la resistenza così crudele per mala ventura ne fu 
ia ^vendetta; la maggior parte de' cittadini senza * 
riguardo ne d' età m di sesso lui 0110 a fil di spada 
passati: ed essendo elio alenili nel gran tempio della 
cattedrale ricoveraronsi, restarono tutti bruciati col 
tempio stesso; e tutta la città esseuilusi data alle fiam- 
me, U fuoco si est|^se da se^ venendo tulio con- 
sunto. I pochi Cataucsi che nplerono salvavsi da - 
questo eccidio ripararonsi nella città j^i PateVnò; 
e il vescovo di Catania e molti nobili vennero presi, 
e prigionieri in GiTinania condotti (3), Inoltre En- 
rico dichiarossi avverso di tutti coloro che aveano 
seguito il partilo normanno; onde nascevano dogli 
ammutinamenti, e delle aperte rivoluzioni (3). Ma 
Costanza che amava come normanna i suoi sud« 
dili, stabilito avea di pigliare essa le redini'del go« 
verno e rimandare il marito in Aleraagna; la morte 
d'Enrico awennta in Messina nel 1197 
ad ulteriori disavventure fu riparo, c la pace alla 
Sicilia ridiede (4) • 

(1) Ottone di s, Blasi 1193. Aquila. Sveva lib. aS, 
pag. »4!^. Muzio Der»erm. cap, 19. Befoldo De reg» Amico 
Cai. ili. lib. 5, cap. 3, toni. 2, pag. 58 e segg. 

(^) Grosso Cai. saci . uunn. 47* Aprile Cronologia cap, 23, 

(«») Barosio Ann. 1196, 

(4) Fai,c, fiSfi. Alce, di s. Germ. Càrohio J^qo. 1196. 
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Art. — Lasciò questi un figlio di nome Fe- 
derico sotto la tutela del pontefice Innocenzo terzo 
e della madre Gostanza; ma da questa morta al 
1198, fu per goyemar aoauDato il conte di Sor- 
ciano Ranieri, che era stato chimnato ad educare 
il (irincipe» Il senato di Palei^mo, conoscendo per- 
fida la condotta di Ranieri caccioUo, e su di se ad- 
dossò del principe la cura e degli aflf'ari (i). Il quale 
principe accettato fu per re di Sicilia da Innocenzo 
terzo (2); e giunto air età virile con Costanza di Ara- 
gona ammogliossi; indi la peste essendovi in Paler- 
mo, in Catania sen venne nel 1 309 (3), ove la corte 
dimoro per pih iempo, ed ove la detta iiApcradrice 
moiì scorsi^lredici anni (4). Dappoi Federico sposo 
lolanta figlia di-Giovanni Brenna re di Gerusalemme; 
il quale reame essendo dagl* infedeli occupato, e di 
già spettanza della moglie, Federico procurò di 
riacquistarlo colla forza: e così al talento corrispose 
del ponteBce, a cui più di una fiata promesso avea 
di portare la guerra in terra santa, e piii volte avea* 
do mancato, era rimasto escluso dalla comunione 
de' fedeli. Perlocchè finalmente spedì diverse armate 
in Sìria, che in A fiitta impresa gli recarono pochis- 

(1) SlGOHlO. FaiBLU». 610HDO. 

h) hmn. d' Innocenso teru» lib. 1, Domw 4^2, 
(3) Fauilo chiama Federico alunno del vescovo di Ot* 
tàaia (Das* a, lìb. 8, cap* a) : e questo forse a ben giusiu 
ragione, dappèicliè diatoraado a Ijkngo in deua Cìixk U 
real corte, lì vescovo primo peimaggio' ed ecdesiasiico la 
edacasionó del principe curava. 

( {) Il Sepolcro di tale sovrana venne alzato nella cliicàa 
dell'Annunciata per ordine di Lupo Ximenes de Urrea il 0.7 
oUobre i4^!3. Mas. io pabbl. lib. palar. segn.U 74» p^>i^^* 
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^'imo vantaggio , del tilolo di re di Gerusalemme 
Air infuori che a' i*e di Sicilia e riraaslc 

Art. 146 — Rugieri conte sin dal primo tempo 
della conquista tanto in Sicilia che in Puglia' di 

piacevol voglia fatto avoa buono ad alcuni Saracini 
di vivere ni diversi castelli o villaggi; il castello 
Agì in Sicilia, e Nocera in Puglia vennero fra questi 
annoverati;, e quc' del castello Aci (i) rivoltati es- 
sendosi nel laai, Federico all' 4>bbedienza li ridusse^ ' 
lkl maggiore ira loro facendo col laccio sulle forche 
k vita troncare e tutti gli Arabi dell'isola per 
^ifiàtta cagione dal governo disarmaronsi (3). 

Art. 147 — Queslo re chi sin dal 121J fu 
eletto imperadore di Germania, i beni de' templari 
incorporoi^si, e sostenne molle guerre contro alcune 
città libere d'Italia. Ardevano intanto in queirimpero 
e nel!' italiana penisola i guelfi e i ghibellini, so- 
stenendo i primi il partito |X)nlifìcio, i secondi quello 
imperiale; e (peste divisioni nelle, fòmiglie tali ani* 
piosità produssero, che incoiftravansi talvolta i padri 
vedere nemici de' figli, quando del partito op[)0* 

(1) La popolazione di detto castello per Malalerra ci 
viene assicuralo, che ncU' anno lo'jq ascenrlesse a uedici 
jiiila famii^lie^ ma questa eccosòiva numerazione fa sospet- 
tare a rpialcUeduno scorrezione iieir antico manoscritto, e 
elle (|uc'lIo scrittore non intese parlare di Aci ma di Tata 
o Ciato ca tello fui le e popolatissimo oggi distrutto, sito 
vicìoo ili Cini» e Puiiioìcoj giacche Rngierì assediando Ci^ 
liisi ìVa piU fiate in un giorno* da un luogo ad un^ altro \ 
ii che non avrebbe potuto eseguire parlando del castdi« 
Aei che è discosto da questa ultima per pili di cento miglia. 

Ìi) BicL. Hist. sic. tom. 1, pag. 349. 
3) Talcmid in Caruso tom. 1» pag. 4^5)449> 4^^« 
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sto UoraTàiìsi (i). Avvegnaché Federico a ragion 
torse proleggesse i ghibelUiii, le sue guerre mcna- 
ixìno in lungo, e i disgusti odI. gran {Miitoi^ in inille 

doppi aumentarono: il perchè molte ciltà e popo- 
lazioni dal clero istigate si levarono in capo, al par- 
tilo guelfo allegaronsi, e di fede al loro sovrano man- 
carono (a).. Catania che da recente traboccata era 
di dolorose sciagure ài fondo 'j>er iessere in odio 
della Simiglia sveva, ed ove il vescovo e gli ec- 
clesiastici in' alla ripntasiotte eran saliti, fu messa 
insieme a quelle città. Il re tnandò per alcuni suoi 
fidi a questi vassalli traviati significando, che sul 
ietto sentiero si riducessero; ma la forza della (a- 
zjuinedai fanatismo infiammata, non fece alla profferta 
aGCOnsentire^ perchè riputavansi i faziosi incorsi an- 
die eglino, co' regi ministri abboccandosi, Delle cen- 
sure della Chiesa: e così resa inutile la via della 
mansuttudine, il re dando di piglio alle armi, Cà* 
tania Tanno correndo' ta3a restò vinta soggiogata 
atterrata arsa ; e tutti i novatori faxitosi a buona 
ragione severamente gasligati. In tal guisa Catania 
perdette tutti i §uoi edifici, tutti i suoi monumenti, 
e k) stesso ginnasio non fu risparmiato in questa 
seconda .£itale sventura (3). Cosi una magnifica 

(ì) Muratori Antifj. iial. tom. 3, diss. 5i, pag. 10*2. 
(1) Moltissime citla si contano di essere in questi eccessi 
strascinate: ma le principali sono Catania Messina Siracusa 
'Nicosia Cenioibi (Fazello Dee. i, lib. 3, cap. i). Fe- 
'derico con sue lettere date in Catania aveva a tulli prima 
accordato generale amnistia. Màkos. cous. nella pubbLbibl, 
paler. seg. Q q C 65. 

(3) Fazkllo Beo, 2, lib. i, cap. 3. Grosso Deca- 
choia. diofd. i, mod. S. 
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città a motivo di àlcunì settari ntp^ure tutti ca- 
tanesi che 4el pubblico noifeie A usurpavaiio com- 
portò per boa'diie fiate incendi devastaiiieÉti aao- 

cbeggi. Fu concesso in tempo vegnente a' nostri 
progenitori di rifabbricare la città.; a palio che 
grandi palagi non si architettassero (i): e per te- 
nere il popolo in fieno vicino al mar^ fu co- 
atratto il castello Ursino, che^ tuttora esiste^ sopra 
gli avanzi di una antica rocca detta Saturnia (3). 

Art. i48 — Federico di vitli cadendo od laSo 
in Fiorentino neOa Capitanala -col ano téstamento 
sa*itto da notare Niccolò Bmndasb distribuì ric- 
chissimo redildggio a tutti i suoi fìgli ; e così di 
Sicilia e Puglia il regno ebbe il maggiornalo Cor- 
rado; il figlio mirtore Enrico che in Sicilia dimo- 
rava, re di Gerusalemme fu creato; ad Enzio too- 
tò h Sardegna, a Manfredi il principato di Taranto, 
oltre i domini di Germania che ad ognuno di lo- 
ro in parte ^ttavano: ma Federico il trono sidlia- 
no pose da canto per lo primogenito Corrado re 
de' Romani, a condizione che morto lui senza ere- 
di succedergli dovesse il fratello Enrico; e de' di- 
scendenti di quest'ultimo in mancanza l'altro fi- 
glio Manfredi: voUe di più che a' templari e alla 
|santa sede si ràtitoisiero i beni tolti loro; con 

(i) Aleoni credono che il Conte Kugieri supponendo che 
Caianià per la vicioama ddl voleaao «posta a^oootiaiii tre» 
moti teMtffe^ avesse ordioato che non ri costruissero ùhm 
htìfi» al di fii di due piani: tale esempio Tenne in quésta 
occasione segaito. IIovbl loc. cit. pag. i4i< 

(%) Fàzbllo Dee. 1, lib. 3, eap, !• lioecA Stor« di 
Sidba tom, 'pag. 58. 
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die però si dovesse ne' dritti usurpali dagli eccle- 
siasfici la corona di Sicilia reìntegraré. ^ese Ube- 
ri 1 Siciliani dalle nuove imposte; ed òrdinò cbe 
le collette si esigessero nel sìrnil modo die sotto 
le Guglielmo secondo si percepivano: e Manficdi 
fu balio del regno lascialo siao alla venuta di Cor- 
rado che in Germania trovavasi (i). In poco.Cor" 
rado wi regno ritornato prese le redini del gover- 
nc; e insospettito di Manfredi gli tolse i beni dal 
jNidre lasciatigli. Awdenò anche suo fratelb En- 
rico che erasi da Sidiìa in Mdfi portalo per 
sitarlo: ma alla fine egli medesimo terminò i suoi 
giorni nell'età di anni y.6 in Avello nel 1254. 
Dovea lui succedere il Gglio Corradino, il quale non 
contando che anni due, in Lamagna sotto la nia< 
terna cura alla virtù si formava. A Manfredi restato 
qual vice regente del nipote Corradino, sparsa ad 
arte la voce dclJa morte di questo giovane princi- 
pe, il trono di Sìdiia e Puglia gli venne nitto di 
occupare; e ooronossi in Palermo il dì it agosto 
nel J258: nel che fare la -disposizione dell' impe- 
rador Federico suo padre avvisatasi di eseguire (2), 
Elisabetta madre di Corradino di ciò informata 
inviò deputati a Manfredi in Sicilia per assicurar- 
lo della vita di Corradino: Manfi'edi rispose che 
non poteva^ scendere più del ^oqo', ove posto il 



(1) SiMOKB LBXT. Chron. pag. i5i.Oltv.Tstj.cap. 34. 

(2) Niccolo* IammiLA pag. 579. PAimiiio Eeìp. rom* 
comm. lib. 3. FnzEMM^SmmuKm etp. i9,toai. pag. 938. 

Biondo malaménte opina dit Manfredi si lendeUe nilifaM 

dalla Sicilia nel 1269. Dee* a, Ub. 8> pag. 3io| lett. é. 
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• * ' » . . . • 

voto nazionale F uvea (i). Il -papa animo ostile 
nutriva coniro di Manfredi , a motivo che costui 
cortesemente stesa la mano amica aveva a' fuorusciti 
fiorentini della gliihellina fazione (2). Il perchè 
nate essendo &a le due corti alcune differenze Ru* 
fino legato pontifìcio fa* sorpreso in ]P|Jermo, ed 
ìtnprigionato (S). Frattanto un poveip nomifiato 
Giovanni di Gatcaria lusingato da alcuni della setta 
guelfa che rassomìglìa.qfie al iniorto Federico pretese 
darsi a credere per lo defunto monarca; ma alla fin 
fine nelle mani della regia forza cadendo, della sua 
impostura pagò il fio, ne' contorni etnei impiccato 
venendo per la gola. 

Aut. 1 49 — Non dimentichiamo che fin dalla 
minorennità di Fi d' i ico, il regno rimasto essendo 
Mto la tutela dì Innocenzo terzo, i papi comin- 
ciarono a sormontare i limiti ordinari -dellé lo- 
ro pretensioni ; credevano che il regno delle due 
Sicilie come feudo alla santa chiesa apparlenessc ; 
e che .mancando perciò la linea regnante fosse come 
latte le isole òdi occidente alla slessa devoluto (4). 
Pretendevano che i vescovi dal papa venissero eletti; 
e che tutte le cause ecclesiastiche da Roma dipen- 
dessero; fondando il loro dritto e tutta la loro ra- 
gione nette donazioni di Pipino e Carlo magno, e 
neOa ccmferma delle medesime fetta da Ludo^ 

t 

(1) GiANTtONi: lib. 19, pag. 666. Sismoitdi loc. cit. 
(1) Dante Div. coro. iuf. cap. ig. Sismohdi loc. ,cìU 
Ìò\ Iamsilla. jfag. 565 e 679. 

(4; Graziano JDiss. 96, ca^. 14. Si«oifxo Dipi. Baromo 
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VICO (i). Da indi inodnzi principiò ad ire in di- 
suso il nome di regno di Sicilia e Puglia; e per' 
rassodare c confondeVe gli enunciali immaginari ti- 
toli rrcrno delle due Sicilie chiamossi: e così ven- 
ne aeli'anao i365 detto (3). Ma (juesti imperadori 

(1) Baronio Ann. an. 817. 

Gregorio secondo un trattalo compose con Carlo Martella 
reggitore della Francia affinchè difeso venisse contro Luilpran- 
do re de Longobardi e contro gV iinperadaii di oriente; a mcK 
tivoohè emfenando Leone ìsmìco editto contro il culto 
deUé* immagini, Gregorio eo} ¥eiMii«nÌ ed altri popoli in 
guerra eoA ooloro n tnwravà: onde incominciò il papa a va- 
lutarsi come capo e principe delle genti) il dbe ribadì- 
il dominio temporale de^ papi (Liberatore Injtr. part. a, 
pag. i32). Aristolfate de'Longobardi dilatò il suo regno sullo 
\ esr^rrnto di Ravenna verso la mela del secolo ottavo; Pipino 
re de' Franchi spinto dal zelantissimo Stefano terzo ricercò 
porzione del nuovo acquisto, dtì quale Pipino, distante molto 
essendo da' suoi domini, ne cesse V amministrazione al pon- 
tefice suddetto Stefano; e tale concessione venne da Cado 
magno confermata. Ma i papi non esercitavano in.Homa 
^tr« aotorilli che qneQa degli altri dachl neUoro rispeitiTÌ 
stati* Enrioo il nero' volendo libertare la chiesa di BanK 
Iferga ddT annuo censo dorato alla santa sede per ragion 
di consegrazioue le assegnò nel 1 1 3^ invece del dena- 
ro r odiata dlik di Benevento; di tal circostanza profittando 
Niccolò secQpdO) e moire signorie nelle vicinanze di Roma 
acquistando, si qpmpì V edifico dell' assolala sovranità tempc^* 
rale del paplh. 

(1) La denominazione del regno delle due Sicilie cifra et ul- 
tra pharum c derivata secondo alcuni dalla ragione ciie sotto 
i Greci orientai, i ducali di Napoli di Amalfi di Gaeta 
erano soggetti al pretore di Sicilia; e perciò costui come 
capo di due Sicilie di qua e di Vd del faro veniva riguar- 
dato (GiAXiroflrB Istor. etv. di Napoli lib. 6, cap. a. Li- 
BERATOAB loc* cit. pa^. i36). Sìniile oomenclatara per tali 
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dieilcro ni pontefici romani porzione di ciò clic 
ayé^iu co(uj[uÌ3tato in Italia al di là del Po; in loro 
facoltà non essendo donar altsai quel da essi an- 
rpianco non posseduto; poicbè le aimi di Carlo magno 
non penetrarono del Garigliano in qua (i); 9 h 
Sicilia allora dd dominio saracinioo parte ftceva. • 
I Normanni insignorironsi di questi domini; e so- 
lamente la pontificia approTazione dimandarono 
a voler rendere saldo il loro acquisto: e i papi fu- 
rono solleciti di accordarla per (ormarsene un 
dritto, liaonde Innocenzo terzo neppure lontm 
ragioni per la Sicilia riàfffimììs^ aie fosse regno 
unito delle due fficilie ìasmàgiiÀ) e €oA aUt dirette 
potesti di Roma soggetto. Ma Federico re guer^ 
riero e savio curò poco i reclami e le inTettive 

• * 

steti èssate ildkliolkdlGtcìSenwqtiàf^ 
dei pontefici, V ìnveNitimrdd re^di Napoli hmam «gM 
Angiofm numtenuto s cotoe parimente da - re Martino e 
Alfooio in avanti sino ai nqttrì giorni. Piccolomini Ehbà 
SiLTio Epistola 12. GoiGcUaiiiiri Sior« fior. lib. 1. Fa-* 
ZELLO Dee. 1, ]ib. cap. a. Summoicte Ist. di Napoli 
lib. 2, cap. IO, tom. 2, pag,27^.B20vio Ann. ii65, num.3*. 
IifVEGio Ann. paler." toni. 3, pag- 694- Abwisco De ju- 
re majesi. lib.i, cap. 5, pag. 85. Bàkonio Framm. in 
Annali tom. ii, ann. 1097, num. 91 093. Mougit, BibK 
sic. App. tom. 1. Gi^irisiOHE lib. 11, ca^. 4"^ P^g* '7'» 
Hlme loc. cit. tom. 2, cap. ili, pag. 1 7 1 . SiSMOiiDi loc< 
cit. Rocca Stor. di Sic. tom. 1, pag. i5. ' . • 

(1) Tatto il pa«fe oggi detto regno diNap^ era allora 
sotto A diRQfmo di daoa di Benevenl^ jrincipe già-' 

Alo saggio e valoTQM^i il quale aU'avvidoaifioaFraiidii ai 
fortificò per mòdo, che Carlo fa tenuto aqoatealntidi «na 
dfiKreta pace laician ciclo pacifico signaif dei ftt0Ì9taiit Mob« 
IBR )S>. 3|> cap. 3. . 
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de' pa^; sostener .volle i suoi dritti nell'eiezione 
de' v<icoYÌ e Bel reprìmere V autorità pontificia , 
le sue ferti ni|ioni appoggiaodo sa la bolla di 
Urbano che il diebiara^a legato a lateve; e nei 
dritti acquistati da* suoi |9edeoeiBDfi coDa. fima 
delle armi: come del pari Manfredi in appressa 
degenere non mostrossi da suo padre Federico. 

Art. 1 5o -r-r Laonde in miesto frangente i pon- 
tefici nemici delia sveva fiipaìglia di accettare non con-' 
sentirono per re di Sicilia e Faglia il nostro Man^ 
fredi al frivolo aUora pretesto della illegittiiuità 
attenvidosi, sebbene per aleinà autorisi asserisca esser 
Manfipedi fra' legittimi nato (i): ansi Urbano qusr-^ 
to proclamb una crociata contro detto re; e sco^ 
munieollo (2). Ma Clemente quarto esercitando i 
dritti secondo il sistema feudale allora vigente, ed 
estendendoli al di là del possibile anche sopra la 
isola di Sicilisi che per nessun riguardo conside- 
rarsi non poteva dominjp di Roma, del regno in» 
tieiQ diede V investitura ia Cario d' Aiigi6» ifd trat- 
tato stesso. eoneUoso tra il papa e il detto Carlo 
si era dalla santa sede a questa concessione inter* 
Tenuto, d patto che tutti i dritti di Roma all' an- 
tico sistema tornare dovessero; come nèlla mino- 

rennità di Federico trovavansi (3)» ct^ U censo an- 

• • • ' 

Ìli Sa|il99 IfEKTllfESE l0C« CÌt. ]Mg. ido. 
7) Sumi liBBTuto loc. eie. flmns loc. eh. tm. 2, 

(3) Infatti il detto PoMeSoe scitele una bolla fl 13 dioen-' 
lue poibendo che le cauie*de*G|ttevìiida'laioi iigfa-' 

dicastero; e che i eiudici ecclesiastici seoia p tevc nii pae e 
approTStisQe ri|ia le lorc fessmi eiordlMsero. 



^8 CAFO QUINTO SEZIOtte FKIirA. 

• 

nuale fosse (ìi once otto mila; .ed iasieme ad un 
palafreno bianco presentar si dovesse in Roma la 
vijUia di Pietro alla santa sede per drillo di 
dominio sopra le due Sicilie: e. che ^i stati e le 
città' d} Beneyeato Pòntecorvo e Montecasino al pa- 
trìnioaio si cediessera della chiesa* Da dò si irede tht 
T onii?o' delitto di qneslo ottimo Manfredi altro non 
fu che clift;iidtjre le prerogative della xorona ed i 
privilegi del suo reame. 

Art. i5i — San Lnigi re di Francia essendogli 
oQ'crta dal papa nemico de' ghibellini, la corona di 
Sicilia e Puglia per uno de' suoi figli accettarla non 
volle (i): e quantunque fratelio di Carlo d'Angiò 
ad aiutarlo, in nessuna guisa prestossi, ingiusta siflltta 
invasione credendo (-2). La duchessa di Provenza. 
Beatrice mossa dair ambizione, volendo crearsi re- 
gina cornc le sue sorelle , pignoro eziandio le 
gioie per questa spcilizione (3). PcMlocchè nel 1 266 
Carlo &U0 consorte unito un gros&o esercito di rau- 
qaticci pertossi ai confini del regno dalla parte di 
san Germano,, e sènza ostacolo il Garigliano valicò: 

. (1) RAi«Ài.no An. 1264. Giaiihohx tom. t2, lib. 19, 
cap. 1. SisxoNDi ' St. delle rep. ital. tom. 3, cap. 

h) OiAimoiiB; loc. cit. ^isxozmi loc. cit. 
' mmilmentè' fb piferta la corona dal papa a rRiccardo 
duca di Gornovaglia che pare la vèone rifiutando; ed in^i ad 
Enrico terzo d^ Inghilterra ^pd suo secondo figlio Eduardo. 
Enrico spese sotnme immense^ contros^e un debito dì i3554i 
marche, ma non essendo sovvenuto dal p.-rlamenlo come 
sperava, a renunciare riinpresa fu obbligato. Hums 1oc« cit. 
tom. 2, pag. l'ji. 

(3) Villani lib. 6, cap. ^0, pg. 221. GiAiUfOns loc» 

cit. SiSMOJfDI loc. cit, • 
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giacché il conte di *Gaser(a cognato di Manfredi il 
]K>sto abbandonò vilmente (i). Indi attaccatasi bat- 
taglia nel febbraio di quell' anno vicino a Benevenlo, 
la maggior parte de' ba;'oi}i nt Ila mischia il valo- 
roso re ^Manfredi a disrrezion di fortuna lasciarono, 
che con coraggio veramente eroico forte menando 
le mani, finalmente contraflùlto carname restò e fra i 
soldati sconosciuto (2); e la sua famiglia mentreck^ 
imbarcayasi per la. Grecia presa venne ia Manfre- 
donia e mandata prigione in Provenza. Il cadave- 
re di quel buon re non raffigurato per tic giorni gia-f 
eque nel campo, e toslochè fu riconosciuto, Car- 
lo .onorar noi volle di sepoltura ; bensì que' j)ielosi 
soldati rendere onor volendo al di lui sperimen- 
tato vabre^ ali' insaputa una pietra sopra al cada- 
vere per cadauno gettarono , e un monumento 
semplicissimo ne* formarono, ma glorioso non jto- 
co (3): j)erò il cardinale arcivescovo di Cosenza 
e legato di Clemente quarto da suddito infedele ed 
indegno diportandosi, disotlerrò la spoglia mortale 
dei suo sovrano, e le ossa presso il fiume Verde 
ne sparse ) a voler denotare che cacciato lo avesse 
dal regno (4)* 



(1) Saba MALASP1J^A lib. 3. Sismokdi loc. cit. 

(2j Villani lib. ^, cap. g. Mawos. loc. cit. 

In quei giorni era comparsa una cometa, e quel popolo 
ignorante la infloinsa di questo crinito corpo ne accusò. 
MAHOS. loc. cit. 

(3) ViLLAM loc. cit* StSMOHDi cap. 21, tODi. 3, oag. 349. 

(4J Dante Div. oomm. porg. cantò 3« pag, 3o è teg. 
ViLLAÌii lib. 7, cap. 7. SiSMonoi toÌA. 3, cap. ai. 

Tom\ IL 3 
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Art. i52 — In questo mezzo tempo Corrado Ca- 
puzzo soldato fedele di Manfredi, scappalo da quel 
micidiale agone, in Sicilia pertossi per iar ironie, 
se potesse, alio inimico Molte città a lui si 
unirono e in armi si posero: e Federico^di Ca- 
stiglia e Capece la sveva dinastia anche sostener 
vano. Catania pure ¥ esempio e la usata fermezza 
seguendo che mostrato avea nelle vicende passate, 
sino all'estremo si mantenne dei maufrediano par- 
tito (2), 

Art. i53 — Corradi no frattanto figlia di Corra* 
do e nipote di Federico imperadore, dietro le pre- 
mare di deputati siciliani e napolitani, un grosso 
esercito adunato, in compagnia di suo cugino Fé* 
derioo d'Austria ad impadronirsi Tenne del suo 
retagfijio, nel regno entrando per la via di Taglia- 
cozzo (3). Così Carlo sconfitto sarebbe stalo se uno 
stratagemma del francese Alardo di Valéry sì non 
facesse che V armala di Corradino venisse tru- 
cidata mentre era nei sonno immersa c nella im* 
maginata sicurezza. Laonde G)rradino e Federico 
prigionieri divenuti perdettero la testa* nel piano 



(1) Baikaldo Ann. cap. 32, tom. i4) pag* Giah- 
jxoiiE lib. 19, cap. 1, tòm. 2, pag, 668. Sismohdi cap. 21 y 

tom. 3, pag. 35o. 

(1) Saba Malaspiwa lib. 4* 

(3) Saba Malaspina lib. 3, cap. 17. 

Il Papa non lasciò di scomunicare auclie Corredino, rome 
iiivasorc di un regno di cui la sede pontiiìcia avea diver- 
sameaie disposto. 
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dei mercato iu Napoli il dì 26 ollobre del 1266 (1); 
e Carlo per 4XX>DeStare la crudeltà sua i^i faccia del 
pubblico, un parlamento adunò de' siodaci dei 
comuni per la sorte decidere di Gorradino (2). 
Nessuno votò per la morte di questo prìncipe, di 
un infame provenzale infuori, il quale fu ucciso 
dallo stesso genero di Carlo, mentre con crudele 
audacia la sentenzi di morte leggeva al giovine 
infelice (3). Gorradino salito, come narrano, sul 
palco il guanto levossi e in mezzo al popolo get- 
tolto (4): il qual guanto preso da Enrico Dapi- 
fero a Pietro re d'Aragona venne appresentato (5). 

Art. i54 — Carlo, gli affari in Napoli assettati, 
in Sicilia mandò Guidone di Monforle con nume- 
rose schiere, la maggior parie del regno di Napoli 
raccogliticcia. Per siflfitta cagione Corrado Caj)uz- 
zo fu vinto preso abbacinato e morto sopra altis- 
sime- forche in Catania (6); e questa città sotto* 



(1) Saba Malaspina. Spinelli Cliroti. inRer. it. tom. 7. 

RlCOBALDO FERRARESE HiSl. imp. tom. 9. VlLLANl lib. 7, * 

• cap. 27. Franc. Pipino Cliron. tom. 9, lit>.3.KALN. cap. Si* 
M Saba Malaspina lib. 4» cap. 16. 

(3) Saba Malaspina loc. cit. Giakhojne lib. 19, cap. 4> 
8isiiQin>i tom. 3, cap. ai. 

(4) Sua Màlaspiva lib. 4? cap. 6, pag. 85i« Hicoa- 
Dino Malaìpiita atp. 193, pag. ioi4? akobaloo tu- 
RARBSB Hist. imp. tom. 9, pag. 137. ViLLAVl lib. 7^ 
oap. 39; F&àHCMco Pipino lib. 3, cap. 9» tom. 9ypag.685. 
IVeocastro cap. o. fiist. franc. script, tom. 5, pag. 3&»* 

(5) Gì annone 19, oap.'4v (Mig*7o5» SuMomi c^. ai, 
tora.3, pag. 4^6* 

(6j Saba Malaspiha lib. 4* Nbocastao cap.4« 
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mellersi dovendo al governo angioino (i), il suo 
vescovo Oyone fu dopo esi^fito e condauDato, come 
da altri si scrìsse^ a morire (a). Palerino Siracusa 
Messina a rendersi- furono costrette (3); Augusta 
tradita da qpattro suoi cittadini apri le porte a 
Guglielmo Stendardo uomo crudelissimo generale 
angioino, per lo che la città fu posla a ferro e a 
ìlioco, i cittadini passali a fil di spada; e quei 
che sopravvissero |»er le mani perirono del carne- 
fice (4): anche i ghibelliui del partito di Manfredi 
che eransi in Roma rifuggiti, furono tutti mutilati 
ed indi pesti in un carcere di legno bruciati vivi (5). ' 



(i) Saba Malasmha loc. dt. 

(a) Fazbllo Dee. a, lib. 3, cap. 4* Pu^RO Sic; sac. 
Gnosso Cat. sac. 

^3) SiSMONDi tom. 3, cap. 21. 

(4) Saba MALAsmAiib. 4, cap.' 18^ pag.854. Neocastro 
cap. iiy in Muratori tom. i3, pog. 102 5. Sismoudi lom.^^ 

cap. 12. Botta Storia de' popoli italiani cap, iq, 

(5) Saba Malaspiha lib. 4? cap. i3. Simonoi lib. 3^ 
cap. ai. 
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CAPITOLO QUiNXO 

SEZIONE SECONDA 

* 

RELIGIONE GOVERNO LEGGI COSTUMI COMMERC: ^ 
ARTI SCIENZE IN QUESTA EPOCA 



Art. i55 — Il conte Rugien, cacciati avendo i 
Saracini dalla Sicilia e ristaurata la Cattolica re- 
ligione, da Urbano secondo ottenuto aveva nel Inglio 

del 1098, anno 11 del suo papato mentre che Irò- 
vavasi di passaggio in Sicilia, il privilegio di Ri- 
galo a lafere del papa (i) speditogli poi da Salerno per 
maai di Giovanni, diacono della romana chiesa (:>.). 
.Lucio secondo nel ii44> ^ Adriano quarto nel ■ 

- II 56 tale favore confermarono sotto Guglielmo 
primo- (3) , come efl&ttuarono Alessandro terzo 

' Tanno 1174 (4)? ^ Clemente terzo il 1188 (jì) 
sotto Guglielmo secondo, ed altri ponlefìci in divcisi 



(1) Malatbrra loc. cìl. pag. Manos. cons. in 
piibl. paler. seg. Q C 65. Baronio Tract. de mona. 
Sicil. pag. 3, e Annali tom. 12, ann. ii56. .Pirro Sic. 
sac. Qot.- epcl* Iroin. tom. 1, pag. ^ S^^* 

(2) Liberatore loc. cit. 

(3) BaroitiÒ 11S6. Garvso Mera, paru a, Bb. ^, tom. n 
• pag. >^»*e 2, pag. 1004. 

(4) FiRRO Sic. sac. lòc* eìt. pag. 499 e.5o'i. 

(5) MARTBjiB e DuiUKDE Yet. script.- ampia coli. tom. 2, 
pag. 11 33. 
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tempi, Tancredi e CostaDza regnando (i)..Per forza 
di questa concessione ì re ebbero acconlato il distìn- 

livo di vestire alcune insegne prelatizie, come la 
tlaliiialica r anello i sandali i guanti lo scettro la' . 
mitra (-2): godevano delle f)rerogativc nei con- 
cili, le elezioni le appellazioni le legazioni: i vescovi 
eleggersi doveano dal principe dietro alla proposta 
do' capitoli, c tutte le tiau^e ecclesiastiche doveano 
giudicarsi dallo stesso o da' suoi magistrati; eseguire 
altresì non potevasi bolla alcuna pontificia in Si- 
cilia se non vista dal principe ed approvala (3): 
gli venne accordala anclie facoltà di arrestare (jiia- 
lunque pcrsoni che puie eliiamala dal ponleiice 
cooperasse contro le dette esenzioni (4): le stesse 
traslazioni da un? chiesa ad un' altra potevansi 
eziandio daf prìncipe medesimo ordinare (5). 

Art. i56— Non ostante che le. curie ecclesia- • 
stiche di Francia e d' Italia avocato aveansi tutto 
le cause del cliericato anclie le feudali, approprian- 
dosi le giurisdizioni de* tribunali laici (G), in Si- 

(1) AiiONiMO FuscBNSE in C»ru9o Bibl. ìtL tom. a, 
pu^. 637. Maktbkb e DukANnE Iqc. cit. nag. i23a. , 
(9) Baronio Ann. anno 1 156. Caruso Bibl. liist. tom. 3, 

pag. 1004. 

(3) In Ingìiillpri a Guglielmo il ronqulstritore verso il 
lo'jo nvei stabilito, che nessuna bolla ponlilicia potesse 
eseguirsi nel recano, e nessun magistrato potesse scomunicarsi, 
se n( n prima vi tosse intervcDiita la volontà del principe. 
Ilu.MK Jiislory of England cap. 4? P'''g- e seg, 

(4ì Barohio loc. cit. Caruso loc. cit. 

(5) BAROZfto loc. cit. Caruso loc. cit. Dn Gregorio . 
Cons. Ioni. 3t • ' • * 

(6) Orsbrv« 8iir' ]' hifltoire de Frante lib. 3, cap. 4 ^ 
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cilia Rugieri volle clic i chierici curia particolare 
noQ avessero, ma soggetti fossero ai tribunali or- 
dioari (i); solamente sotto Guglielmo secondo eb- 
bero le aule presbiterali, ad eccezione dei delitti 
di omicidio o di. alto tradimento (3); e regoiaroosi 
secondo le decretali compilata da Graziano nel 1 1 5 1 , 
come in molti paesi dell Europa si praticava: dispo- . 
sizione che dall' imperadore Federico venne raffer- 
mata in tempo seguente. 

Art. — Competeva mai sempre al re una 
podestà diretta sugli aOàri ecclesiastici, con tutto 
che i chierici fossero giudicati da' tribunali da lo- 
ro stessi creati (ò): egli anzi confisiiva i ehm*, 
cali benefici (4) , e agli abati e aUe abadesse pria 
di mettersi in possesso V assenso reale bisogno . 
cca di ottenere (5): era proibito di scomunicare 
<][ualun(|ue regio ufiiziale o ministro senza licenza 

(1) CoST. tìt. fi3, lib. 3, pag. 4^4- DiPL. Willelmi io 
Mongilore lliol. eccl. paiilior. pag. 4^* 

La simile cosa fece Guglielmo il couc[uistatore in Inghil- 
terra. LiTTELXON tom. .1, pag. Sgr. • 

(2) GdST.-Til. 4^, lib. I, pag. 99. DiPL. anii« 1177, in 
Pirro tom. ,1, pag. 109. 

(3^ Riccardo loc. cit. pag. 5g6. 

(4) JxrDiCATUH xaghak reo. cur. apn. laSo, in Pirro 
t»m. 2, pag. 777. , 

£ ciò dee recar tanta pia meraviglia da che Gregorio set- 
timo, confondepijo Ài drillo di conferhe col , permes- 
so ad esercitare, avea attribuito A se la investitura dei 
hoiu'liri spirituali, il che produsse la lite di Alemagna che 
durò sino a Callisto secondo, e la scomunica di Knrico 
quarto: ma Gregorio era in somma amistà coi Normanni, 

(5) Iìir.( ARDO loc. ciu pag. 574-576. Kegestum in Pino 
loc. cit. pag. 3bi. ^ 
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del principe (i): i prelati stessi venivaii IcniiU 
a rivocar le censure luicialc altresì su i loro di- 
r pendenti, se ofièosive si ci vedessero alla regia di- 

gnità (2): e a questi primi tempi de Noraianni 
risale il diritto della corooa di Sicilia d* imposses- 
sarsi dello spoglb de' prelati, e di godersi i pro- 
venti delle cinese vacanti (3). ' 

Art. i58 — Rugicri fiiulò plii vescovadi, e fra gli 
allri ristiiurò (pitllo di Cal.tnia con suo diploma 
ilei aprilo dell' anno 1091 (4), poiché egli do- . 
})o distailo il governo saracinicO) padrone restan- 
do di tutto ciò che a quello apparteneva, pose lo 
f . animo a fondare stabilimenti ecclesiastici: e deter** 

minò che le decime sopra le tasse regie ai vesco- * 
vi spettassero (;>). Uccisi essendo stali frattanto 
si Brcumciio clic Ugoue di r>r.»C( i genero del conte 
Rugicii, niiicikiue T un dopo l'altro signori di 
Catania, questa cillà ritornò nel dominio del prin- 
cipe (6): e Rugieri andando sulle tracce du Fran- 
clli e degli Alemanni, a voleie il popolo avvezzare 
vie piti a riverire il cristianesimo, formò il ve- 
scovo baróne , assegnando con tutte le . dogane 
lunrittime il fiume Giarrctla il monte Etna con tutte 

• 

• . • ■ 

(i) Skldeko in Rainaldo v.m. 21, pag. iota e i636. 
(1) Rtgestum pag. 

(3) Begestum J2ti9 e itx/fo, pag. 377, Matteo Pahis 

Hsil. major pag. 597.^.11^. additarTientonim pag. 1^5 e ia6. 

(4j Pirro Sic. sac. ami. ii<)i. Amico Cat. ili. lib. 5, 
. Ciip. I, ttiin. 2, pag. 1 5. (.nosso Cr»t. s;h% ann. iif)i. 

f 5) DiPL. Ruf^. in Pirro lom. i, pag. 696. Màlaterbà 
loc. cìJ. pag. '-bo. 

(6) Malaterrà loc. cil. 
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le campagne le acque c i boschi, clic delF antico 
emiro erano pertinenza, la terra ed il castello Aci 
con tutte le famiglie saracine che in queste parli 
si ritrovavano, in virtù di donazione firmata i|el 
dicembre del 1093 (i). Queste famiglie al nu- 
mero di 4o5 nella sola Catania, e 35o musuJma 
ni del castello Aci, erano riputati sdiiavi e ser- 
vi addetti alla gleba, e sono espressi iu due vo- 
lumi di pergamena dallo stesso conte Rui^idi iu 
lingua greca sottoscritti (2). Il primo che i Sara- 
cini di Catania contiene, formato di più perg iuicne 
tra esse cucite, è largo un palmo e lungo tre caii- 
lic e mezza di nostra misura, ed e scritto in ara- 
bico con la traduzione greca, e nel mezzo, Popoli) 
di Catania, vi si legge; porta la data dell'anno 
iioi, ma l'anno vedesi segnalo alla maniera bi- 
zantina 66o3 (3) ; il foglio è vergato a quattro 
classi per linea; e i caratteri sono neschi, ma sen- 
za punti diacrilici, iu fine vi è posto in carta, Som- 
ma di qo5. Quello del castello Aci è iu lingua 
arabica soltanto; ma il proemio e la concili usionc 
sono iu greco. Per ricreare questa cattedrale il 
conte avfia chiamato, sin dal 1090 dui monastero 
de' benedettini della Cava in Calabria, il priore di 

(i) Archivio ve^cov. ami. 1092. Regia cancelli-ria del 
icario libr. praelaiioriim sez. 'j*ò. Grosso Cai. sac. De Gre- 
gorio Cons. tom. i, lib. i, cap. i, pag. 9. 

(•^) Archivio capitolare ami. "ii44^ Gregorio loc. 
cil. pag. 5, noie". 

(3) Tale costumL* consisteva nello aggiungere alT anno 
corrente Tanno della creazione calcjlalp a 5jo2. Pirro 
Noi. ccjI. panhor. cap. 88. liu. d. 
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s. Eufemia, Ansgerio, francese di nazione, che fu il 
pfimo vescovo, e molli altri monaci che il capito- 
lo di detta chiesa composero. Avendo papa Ur- 
bano secondo approvata questa restaurazione con 
un decreto pontificio del logi (i), Ansgerio in- 
trodusse fra noi, come fecero tutti gli altri vesco- 
vi ed ecclesiastici chiamali da' Normanni, il culto 
praticato nelle chiese di Francia e dalla liturgia 
gallicana prescritto (3). 

Art. 159 — Il vescovado di Catania reggendo i 
greci imperadori, al patriarca di Costantinopoli sotto- 
stava; sì veramente in questa innovazione nella im- 
mediata vigilanza restò della sede di Roma (3). 
Per costruire la cattedrale Rugieri ordinò di farsi 
non già nelF antico sito, che è quella chiesa dei 
minori osservanti dove che si serba il sepolcro di 
s. Agata, ma nella chiesa di s. Giorgio nel luogo 
delle terme dionisiache come oggi si vede ; e per 
adornarla e renderla magnilicente, ordinò secondo 
le idee di quelle stagioni, che si prendessero tutti 
i marmi e tutte le colonne che rimanevano nel tea- 
tro di già da tempo fu abbandonato, da che non vi 
si facevano piò delle rappresentanze. Tanti secoli 
di schiavitù sotto i barbari fecero sparir'^ *' \[z 
quello che crasi fatto in tempi più felici: e così 
Catania, per ordine di un principe originario del 
scllentrione di Europa, ebbe distrutto un edificio e 

(1) Amico Cat. ili. lib. 5, cap. 1, tom. 2, pag. 17. 

(2) Giovanni di Giovanni De divinii officiis Sic. cap. 12, 

(3) DiPL. in archivio loc. cit. 
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un monumento di grandezza formato da popoli 
originari dell' oriente. Le asside principali non 
ostanti tanti treinoti e incendi tuttora resisto- 
no (i). Una iscrizione che trovasi oggidì nel 
muro settentrionale, fa vedere che Ansgerio nel 
1094 costrusse eziandio il monastero attaccato alla 
chiesa (2); ed alla parte del levante continuavano 
le così dette pergole di s. Agata. Questo prefalo 
Vescovo destinò dei fondi sopra la rendila \csco- 
vale per cinquanta poveri alimentarsi e vestir- 
si (3); benché ne attribuiscano alcuni la iusliluzione • 
a Ferdinando De Acunea , il quale non foce elio 
ristabilirla ed obbligare il vescovo al paganieulo. 
Re Rugieri figlio del conte diede in appresso nel 
1 1 0.6 anche la contea di Mascali al catanese ve- 
scovado (4). 

Art. 160 — Alla morte di Anscerio i mònaci 
il cleio od il popolo di grazia vollero Maurizio, 
elio eljbe dal principe T approvazione ; e menti e- 
la chiesa ora regolata da questo prelato citta- 
dino catanese, che verso T anno 1 1 26 a diporto 

(1) Queste volte hanno repujgnalo al tremoto del 1169, 
air incendio del 1 194, ed allo scotimento terrestre del 1693. 

(3) Le iscrizione c la seguente. Anno ab ittcarnatione 
domini Mxcir indici, t Urbano Papa Romae Philippo Re- 
ge Franciae Jiogerio PViscardi ducis filio duce Ilaliac Ro- 
gcrio quoque Jralre ipsiiis comite Siciliae tolius et Ca^ 
hUu'iac dominus Ans^erius Abbas et Cathaniae epifcopus 
(ocpii lioc a^diftcare monasleriuni et ad .... .Manca 
Jlncni u.sque coniplcvit^. 

(3) Si Lv AGIO Opus de iribus pereg. cap. 44* 

(4) Giioiso Cat. sac. 
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nel castello Aci intertenendosi, il corpo di s. Agaia da 
Costantinopoli fu qua condotto. Quantunque piacevo- 
le fosse per li Catenesi conoscere le circostanze di • 
quest' occorso, tuttavia ho meco stesso proposto di 
tener la voce, poiché molti patri scrittori a lungo 
ne hanno parlato. 

Ajit. .161 — Verso il 11 36 alcuni frati benedet- 
tini dal catanescf monastero ne' boschi dell' Etna 
ritìraronsi: là elessero coli' aiuto del tonte Enrico 
una chiesa in onore di s. Leone antico vescovo 
di Catania, in quel sito ove quel degno prelato l 
maggiori suoi giorni traeva: e poiché da Siookone 
conte di PoUcastro donali a loro furono alcuni be- 
ni nella parte siti del mezzogiorno del detto monte, 
que' monaci sul principio un ospizio yì stabilirono; 
ma in appresso al t53o, essendo bruciato dalla la^a 
clnca il monastero di s. Leone, costa tutti tra- 
.sferironsi: onde (jucl monastero in mezzo trovandosi 
di molti arenosi terreni san ^'iccolò T Arena addi- 
• inandossi (1). . 

• 

(1) Questo luogo atneuo trovasi alla fine della regione abi» 
tata deirStna ad una altezza di vose dal liv^o del 
mare (Hotel cap. 21, pag. 99), discoftto da Catania 
7300 pasti, dalla regione nevosa 6000, dal cratere 10800^ 
coniechè alcani calcolassero la regione abitata a ii mi- 
glia italiane, quella selvosa a io, e la nevosa ad altre otta. 
' Jii questa epoca le claustrali dell' asceuia o monastero di san 
Giuliano da s Sofia in ciilh vennero similmente traslocata: 
nel sito oggi (lelT rducandaiio di Salcs comparve il ino- 
nas:cio tli monlc vrrf;inr clip in appresso a quello di s. CJna- 
la In nggrrgalo: come parimente fondati vennero i conven- 
ti de' carmelitani, de domenicani, ed una quautil^ di ciucce. 
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Art. 163 — In Tirtii dell' enimcìaio privilegia 

di legato a latere del papa, il re in Sicilia dietro 
la nomina del capitolo rispettivo, che segretamente 
era trasmessa ( i ) , eleggeva il vescovo; e il jx)n- 
tefìce lo consecrava. Molli papi, non ostanti le rei- 
terate coDcessioni (a), questa prerogativa a' nostri 
prìncipi contrastavano, tutte le occasioni procurando 
per estendere le loro limitate giurisdizioni (3). 
Essendoché il clero e il popolo di Catania doman- 
darono per loro vescovo Pietro Blesense, Gugliel- 
mo secondo, la capitolare presentazione pretermet- 
tendo, elesse Giovanni Aiello fratello del gran can- 
celliere Matteo; e Alessandro ferzo sostener volen- 
do la chericale autorità consacrò il Blesense: però 
Guglielmo nel suo divisamento ostinossi, al che fare 
istigata yeniva dal gran cancelliere che moltissimo 
in quella corte valea, e che portando le regie pre» 
rogative, il fratello molto vantaggiava: in tal guisa 
Aiello alla fine nella vescqvale cattedra sedette, e 
fu dal papa accettato nel 1168, anzi del pallio 
decorato. 

Art. i63 — Il popolo di Catania de' Saracini 
alla espulsione avendo notafailinente, corì che gli altri 
isolani, contribuito, di essere ii^ possesso venuto dei 
dritti civili nelfo animo suo credea, e trasmutato il 
giogo saracinioo non essersi in un altro prelatizio: 
laónde i dritti e le decime al vescovo spettanti 
soddisfar non volea , gli questionava il tutto. Il 

Yi^ GaEooRio Cobi. lib. 3, cap. 8, umh. 3, pag. 188. 

(2) BARÓmo ann. .11S6. Gìjìiuso Mcm. stpr. part. 2, 
]ib. 3, voi. pag. 127. 

(3) RiccÀaiK) Ipc. cit. pag. 574-576. 
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Tescovó Giovanni Aiello risecare tante liti volendo 
fra i Catanesi vertenti e la sede vescovile, ed uo- 
mo dotato essendo d' ingegno e di una generosità 
esemplare, di ritenere si contentò porzione del 
potere, V altra rilasciandola, e concesse al comune 
di Catania oòn un editto del dicembre 1168 
ciò che egli stesso prave consnetpdini denominava. 
U dritto accordò a' Gatanesi di legnar nel bosco e 
di far de' barili, la percezione di una oca in ogni 
anno unicamente riserbandosi, minorò le decime, 
levò tutte le angario e diverse imposizioni: rendette, 
come poi fece il gran Federico, libera la condizione 
miserabile di que' Saracini da Rugieri a lui dona^ 
ti, senza riscatto veruno ò prezzo qualuncpie (i); 
ma sdio spinto da filantropìa e da carità cristia- 
na (2). Avvegnaché l' anno 1 169 un gran tremoto 
da uno gittamento dell' Etna accompagnato la Si- 
cilia sedesse nel dì quattro febbraio, Catania disav- 
venturatamente fra le tante altre città che danni 
soffersero, V ultima non venne annoverata. Del po- 
polo la maggior parte coi vescovo insieme e co' monaci 
tutti nel duomo trovandosi^ le feste di s. Agata per 
aolennìzzare, vittima resfaremo sotto le ruine, la ydr 
ta di quell' edificio crollando , e in una a coloro 
in varie altre parti della città periti, quindicimila 

(j) In tutte le parti di Europa non si accordava la li- 
Berta se non previa una retribuzione. 'Du Cakce voc. 
mànomissio. Muratori Ant. ital. voi. 1^ pag. 849 e 890. 
Robertson Intr. tom. 1, pag. 89. . 

(•2) Grosso Cat. sac. pag, 88 e 89. Amico lib. 5, cap. 1 f 
tom. a, pag, Gregojuo loc. cìt. pag. 38, Mt^ - 
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morti si oontaroDo^ e fra esfii il Teseo vo Aiello^ 

e 5o di que' frali che agli uffici divini assisteva- 
no (i). Il perchè, stante la sua questionala trascelta, 
alcuni fautori de' dritti romani ebbero la bontà di 
* pensare, che ciò era eOètto delia ira divina per 
castigare la iatrusione id vescovo, giezitico chia- 
mando il suo innakameoto (2). 

ÀftT. i64~Il vescovado di 'Catania conseguì 
per donazioaie da Tancredi conte di Siracusa nel 
1193 il villaggio dell'antico Simeto oggi distrut-* 
to ed il fiume dello stesso nome (3), come pure 
nel 121 3 il castello di Calatabiano (4). Poi Ro- 
berto di Giovanni successore nel vescovado otten- . 
ne pure il palUo^aJ^lessandro terzo nd 1171 (5): 

(1) Ugo Fàlcand. Petrarca De rora. pont. et irap, 
SiLTAGio loc. cit. cap. 43. Pirro Sic. sacra lib. 3, num. i. 
Grosso Catana sacra. Baronio Episi. lib. 12. Ludovico 
Aurelio. Amico loc. cit. lib. 5, cap. 2, tom. 2, pag.5o 
e S€gg* MoMGiTORE Sicilia ricercata lom. 2, pag. 36^. 

Dopo di qjaetUo proflnvio un «llro ne occorse nel 1 i8i 
(NiGCOLO* SpsaALS. Hotbl). In tale . anno un mibile 
terremoto, per alcuni vìen dello, ébbelnogoinCaianiapro* 
ducendo vari danni. Diìeio di Pdérmo ms. in pabM.iiK 
paler. seg. Q q C 48, pag. 9. 

(2) PiSTao SLESENsa Lpilt. a Aiccardo m»* 4^ 
Questo vescovo Giovanni insieme a Gualtiero arcivescovo 

di .Palermo e a Rinaldo vescovo di Siracusa per ordine di 
re Guglielmo secondo copiarono i privilegi ed 1 decreti con- 
servati allora nelP archivio di Messina, come si scorge da 
un diploma del detto re dato in Palermo il 4 >^ggio 
1182 il i8 del suo regno. t 
(3^ GaofSO Cat. .sac. ann. 1098, pag. 59. 

(4) Visita Di Ciocdiis del 1743 manos. nella bibl» degli 
Studi di Catania. . 

(5) Gàosflò Cf«. sa0. ' 
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e questo prelato a buona Tentura recossi di dìll- 
geotenieDle comporrele altercazioni fra il papa sud- 
detto .e la nostra corte sul modo di scegliersi i ve- 
scovi (i); e Leone chesnccessé a Roberto fu deco- 
rato del pallio dal prelodato pontefice (2): ma Gu- 
glielmo secondo funU^^ndo V arcivescovado di Mor- 
leaie nel 1 1 83 col consenso del pontefice Lucio 
terzo gli diede per suffraganei i vescovi di Cata- 
nia e di Siracusa (3). Indi nell'anno laSi venuto 
essendo in Catania Villibaldo figlio del re d'In- 
ghilterra a venerare s. Agata, molte gioie ed una 
gran lampade di argento donolle (4). 

Art. i65 — I cittadini di Catania non contenti 
di fjuanlo loro fu donato dal vescovo f/iovanni, e 
cIpì dritti che già è gran tempo godeano/di gior- 
no in giorno le loro pretensioni ampiamente allar- 
garono. Poiché in que' tempi la maggior parte dei 
i^rreni per lo. stato deplorabile della Sicilia e le 
contìnue guerre incoltivati restando, tutti pieni era- 
no di ronchi e di -spine^ e alimento per la caccia 
solamente, i vescovi a ragione li concedevano ai 
horgesi, o piiK? ai coloni li davano per coltivarli 
e seminarli. Al che fare nel principio conveniva 
del vescovo un permesso, che per indolenza rin- 
novandosi poscia più di rado, fece mutar questa 

(1^ Mauaouco fiist. ne. 

(2 ) Amico Cai. 'ili. lìb. 5, cap. 3, tono. 2, pag. 54. , 

(3; Pirro Sic. ràc. not. eccl.. iDonregalenos. 

11 vfiscovo di Catania ha sempre preteso di non essere 

di queslo arcivescovado sunVagaiico. Manos, oons. ndU 
pubbl. Libi, paler. seg Q q C 12 pag. 8. 
(4) ENRICO Cakìsio Anu lect. cap. 4* 
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usanza: il perchè collo scorrer degli anni proprietari 
assolati ì coloni divennero di quelle porzioni di 
terra a loro assegnale. Così alcuni borgesi clic eran 
temili su cerli fondi rendere iiìodiche retribuzioni ■ 
per dirillo di dominio al vescovado, il loro dare 
pretermettevano, li pubblico per forza della con- 
c^ione del 1 168 credevasi anche esso il vero pa- 
drone del bosco, ed avca steso i suoi dritti noa 
solo a tagliare gli alberi a legnare, ma a pascere 
a seminai'e a servirsi di tutte le acque correnti 
non men che per irrigar terreni, a provvedersi della 
neve deli Lutila. Queste usurpazioni eccitarono delle 
querele continuate del vescovo di tcnnpo in tempo, 
se non che i ministri dell' imperadore Federico inten- 
ti ad umiliare gli ecclesiastici ed i guelfi, fk\o^ 
rivano sempre le ragioni del pubblico di Catania. 
Così un possedere da età immemorabile servì ia 
appresso di giusto titolo al comune più della do- 
nazione di Aiello e de' privilegi vescovili. Dee ri- 
flettersi pero che gl'immensi terreni della mensa 
episcopale, se stali non fossero alla cultura ridotti 
dalla industria e dal travaglio de' singoli catanesi * 
che come loro j)roprietà li riputavano, maremme e 
boscaglie tuttora sai'ebbero; onde il savio governo 
calcolando il vantaggio die la città ne ritraeva, 
non usava rigore. 

AaT.i66 — Avendo il vescovo di Catania nel 
I3i3 mancato di prestare il preteso servigio come 
barone, da Federico imperadore che di richiamare 
al trono tutti i diritti usurpati dalla sede romana 
sotto Innocenzo terzo ad ogni costo proccurava, ^ 
tolti gli vennero la contea di Mascali e lo stato , < 

Tom. IL 4 
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di Caltabiano, che fu conceduto dallo stesso impe- 
radorc al conte dì Armaleone; quantunque appres- 
so Federico in Catania trovandosi, dalle preghiere 
del vescovo mosso nel primiero possesso restituito 
r avesse, coff obbligo di partecipare una ricompen- 
sa di iSooo tari al conte suirilcrilo (i). 

Art. iG-y — Nelle guerre di lena santa compar- 
vero molli ordini religiosi che di andar contro gli 
infedeli promettevano, fra' quali venivan per più rio- 
chi riputati quello degli ospedalieri di Gerusalem- 
me istituito nel iio/^? e quelli de' templari e dei 
teutonici fondati il primo nel iiig, e il secondo 
nel fine del duodecimo secolo; e i beni da tali pro- 
fessi posseduti in tutta 1* Europa erano da dazi 
esentati: onde da' suddetti in suo tenendosene pa- 
recchi in Sicilia, i re normanni slabiliiono che do- 
vessero alienarli se fossero di natura allodiale, nel- 
lo spazio di un anno un mese una settimana ed un 
giornO) acciò sopra tutti i ibndi i pesi fiscali gra« 
Titassero(f)). Purnpndimeno per incoraggiare il com* 
merdo di questi cavalieri nell'isola, loro accordarono 
delle scale franche in Messina ed in Trapani (3): 
come per la slessa ragion finale favori ed esen- 
zioni a'GeuoYesi concedute aveaoo e a' Veneziani (4). 



Tiì Puro loc. dt* Grosso loc. oit. 

fai GonsT. P^aedecessorum. Vario Comraent. ad dictam 
^nsu pag. 38ò« Serrao Aduot. ad Steph. Patr* pag. i43. 
Pecchia tonu 2^ pag» 167. 

(3^ De Greg. Cons. lom. a, pag. 222. 

(4; CuRON. ex tabul. mess. conserv. in arch. pai. man. 
pag. i52. Dm Gregorio tom. a, note pag. 82. 
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Art* 168 — E senza del nostro proposito sviar- 
ci convenevole sembra sapere che in que' giorni 
altre religioni, oltre la cristiana, in Catania ed in 

Sicilia tutta j)rolVssavausi. Sin dal tempo de' llorn«Tni 
cranvi in questa città od in Messina de' Giudei 
che leneano la loro sinagoga, e un tributo pagava- 
no da clic coloro nella loro religiosa libertà lasciai'on- 
li (1); a parte de' Saradni di cui parlammo, i quali 
confessando la religione maomettana serbavano tut- 
tosl le loro private moschee. I Normanni varie 
colonie di Greci chiamato avendo, la religione di 
costoro mollo piopagossi (2); il perchè tletenninaroiio 
che tutte le greche cliiese di Sicilia e Calabria 
dipendessero da un capo dello aixhimandi'ita da ri- 
sedere in Messina (3). 

Art. 169— De' beni al governo appartenenti 
formandosene da Rugieri più classi, la prima ven- 
ne addi mandata signorìa o contado da più baro* 
nie composta, la seconda baronia che più feudi ab- 
bracciava, la terza feudo. Lé signorìe o contadi 
principali furono quelle di Siracusa di Ragusa e 
di Catania, delle quali le prime due ai congiunti 
del conquistatore furono assegnate ; e la terza del 
catanese vescovado, come si ha avuto luogo di os- 
servare, fu di spettanza. Rugieri francese ed im- 
bevuto di ^ue' principi di divisione politica adot- 
tata da Ghildeberto re de' Franchi sin dal 5io, 

(1) iTunn Alimi m Caruso BiU. liitt. pag. 1000. Bipl. 
ann. 1189, io Pirio Sic sae. fo». 1, pag. 75. Nbocasxro 
in Greg. toni. 1, pag. ai. 

GiovAiQfi DI GiovAvm De divìnis officili Sic. pag. 70* 

(3) Db Gaso. Cód$* Um, a, pag. 137. 
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era a giorno de' vizi del governo feudale, e cono- 
sceva quale degradazione recato aveano i signori 
alla reale autorità colle loro usurpazioni» Onde 
diede ai suoi baroni i feudi e le* contee con con- 
dizioni difl^nti di quelle, che il sistema feudale 
rendute avea comuni in Francia in Italia ed in 
Germania: loro li diede con quelle gravezze e j^esi 
(he vi si trovavano, loro interdicendo il dritto di 
augumenlarli , e li concedè per linea diretta soia- 
diente; sebbene indi fosse allargata In successione 
altresì ai fi'atelii, secondo il dritto de' Franchi, ossia 
a ragion di prìmogenitura. Estìnta una linea, o 
pure mancando il baione ai suoi doveri, allora il 
feudo ritornava alla corona (i): e le figlie dei ba- 
roni non potevansi maritare senza il permesso del 
principe (2); bencliè poscia vol^rndn degli anni 
non si sia ricercala più questa liceiiza. Il feudata- 
rio dovea prestare il giuramento di fedeltà, o vero 
il ligio omaggio al principe, riconoscerlo p(T si- 
gnore del feudo è servirlo ne' casi stabiliti (3). 

(1) CoNSTiT. lii. -, lib. 2, pag. 20S, e tit.249 pag* 348. 
Falcawd ili Caruso pag. 

(2) CopiST. lit. 23, lib. 3, pag. 3:{5. 

Fra le angaria usate da Carlo di An^iò ai Siciliani non 
era V ultima che le nozze delle nobili e ricche donzelle 
siciliane o oontrattavansi con Francesi, o pure fintanto si dif- 
foivano che giungessero alla etk di non poter sperare prole, 
di modochè 1 fendi tornassero al fisco (NeocAstho fiist. 
sic. rer.). Questo termine è diffisrentc da erario, a motivo 
che quello dinota la cassa privata del phnctpe, ed il seooo* 
do il nazionale tesoro. 

(3) CoMM. ad const. til. 18, lib. 3, pag. 3i6. 
Astatium facere veniva, chiamato qael msùMo di mi- 



Digitized by Google 



CÀTÀIRIA SOTTO I -NORMANNI E SYETl 49 

Questo servigio feudale render doveasi in quattro 
casi solameate , o io caso d' iuvasione nemica 
nel regno, o di riscatto dei re, o di far cavaliere 
il figlio dello stesso, o le sue figliuole accasare (r)r 
bensì aimi|)ai0^non {xite?ansi due serrizi in un an- 
.no. Gugtìfifiio primo esigendone cinalclie Volta più 
di uno diede cagione a quelle spesse sedizioni di 
cui parlalo abbiamo; e Federico Manfredi Corrado 
anclie ciò fecero spessamente (2), non permellendo 
però a' baroni di uscire da' ristretti limili dei loro 
dovere. Questo adiulorio consisteva che il baro- 
ne per ogni fèudo che fruttava dieci marche dì 
argento pijiro all' anno pari ad once venti di nostra 
moneta (3), servir dovesse in persona per tre me- 
si, |>ortando con se tre soldati a cavalui a propite 
spese (4), o pagare 1' addoanicnto stabilito in once 
3 e tari i5 per ogni soldato: il che lòrmava ouce io 
e turi i5 iu tutto (5). 



n a co lare la vi la del sovrano e la S[ilvezza dello stato, o di 
mancare o ingannare il principe o il commilitone ne' inag- - 
gioii bisogni, come se ciò si facesse non per villa ma per 
• astio. Gange Gloss. voc. asiaiium. Liber. pag. 21. 

(1) CoUM. ad const. tit. 20, lìb. ?>, pag. Sa^ e segg. 

(3) Lbtt. di Martino ih Rainaldo Ànu. tom. 3, pag. 56i. 

(3) DipLOM, in Greg. biU. ara^. toni, a, pag. 5o%. 
IsBuiru ad oonst. Honorem nostri dtademaiU. Du Casgb 
Gloss. voc. uncia. 

(4) Riccardo loc. cit. tom. 3. pag. 574 e 600. GANCtA9i 
Assise Ai Gerus. lom. 5, pag. 297. 

(5) GONST. cit. UiPL. in Rnìlatro lom. J, pag. i^"), 
c toni. 2, pag. 2')2. Riccardo ìoq. cit. pag^ 6*0. Gkei;. 
Bibl. arag. lom. 2, pag. 470. 
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Art. 170 — Trovavansi dati però alcuni ftiuli 
a dover ricompensare diversi lUcnsiii necessari per la 
marina , come legna pece corde ed altro : Ran- 
dazzo e s. Lucia di Milazzo di questi generi ne 
contribuivano molli (i). In caso di piaggio del 
feudo dal padre al figlio o ad alira persóna, dlora 
il relewo doreasi, die il pagamento importaya 
di quattro marcile di argento , pari ad once otto 
per ogni once venli o sia per o^ni feudo (2), I 
beni delle chiose quantunque in fondazione sog- 
getti non l'ossero a sussidi, pure sotto re Rugieri 
ebbero a contribuire e pagare addoamento (3): 
e di più venne proibito ai prelati di vendere dell i 
beni (4). Guglielmo secondo fece registrare tutti 
i feudi dai principi concessi in un quinterno con 
la quota del servigio che dovevano; dal che proven- 
nero i feudi quintei'nali (5). V'ari baroni ceJevaii ) 

(1) DiPL. ann. 1 1B9, in Gieg. toin. 2, note pag. 
Arch. coni, dì s. Lucia ann. isS^. 

(2) CurssT. Ut. 25, lib. 3, png. 349- Falcano loc. cil, 
pag. 365. IsERNiA In usus frud. pag. 65 099. 

(3^ CoxfST* tit. 3o, lib. 3, pag. 33a. Dipl. xegis'Wik 
lelmi in Mongitore pag. 38. Dipl* ii4o in Grosso Catsac. • 
piPL. ecd. cephal. manoii. ano. 1234* Iserziu Io usus 
feufloriim pag. 200. De Greg. Cods. tom. 2, pag. 79. 

(4) ConsT. tit. 1, lib. 3, pag. 391. 

Federico a ciò aggiunse die i vescovi tripartissero i loro 
beni dislribnendone una porzione ai poveri, la seconda per 
le ristorazioni delle fabbriche delle chiese, la terza per proprio 
manttnimonto (Comm. ad const. til. 8, lib. 1, pag. 21^^ 
dappoiché iva su quella massima: Sunt patri/nonia paw 
peniiii p/'c/ia prccalorum. 

(5) Comm. ad const. cit. Falcone in Muratori tom. 7^ 
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a Ix)rgesi porzione de' loro feudi che escadenziaU 
nominavansi o piani, o sufieudi; ma venivano non 
meno nei pubblici registri descritti: la sola dif- 
ferenza si vedeva che di concedimento diretto del 
principe non erano, e feudi tenuti in servizio dice- 
vanst ; quando quelli dal re donati feudi tenuti in 
demanio o sia in capile si chiania\ ano (i). 

Art. 171 — Accordò ai suoi buoni llugieri il 
mislo impero o sia la facoltà di riconoscere da lo- 
ro la bassa giustizia, a se riscrbandone il jus gladii 
o mero dominio (a). Nel che £ire fu giustamente di 
avviso osservando la preponderanza presa dai ba- 
roui in Francia in Germania ed in Italia per la 
abttsazione dì un tal privilegio. Da nessuno de' si* 
ciliani baroni tale facoltà conseguissi, nemmeno 
da' signori di Ragusa o dalla camera rcginale, re- 
stando sempre la suprema polenta dal principe in- 
divisibile (3). Laonde sì i baroni che i prelati non 
oUeuaero che la sola ragione baiulare (4); e i diplo- 
mi di i{ue' tempi in cui c iocontriami, ciò conferma- 
no, non escluse le larghe concessioni accordate al ve- 
' scovo di Gefiilù e alla chiesa di s. Micaele di 
Troina, a cui Rugieri i giudizi minori lasciò m 

pag. 2^3. Vargàs Esame delle carte norni. pag. 5o6esegg. 

Lo stesso avea avato luogo ia In<^hilterraiid 1087. Hu- 
MB Hiatory of England cap. 4? p^g> ^7^* 

{1) CoNSTiT. tìe. a5, iib«3,i>ag. 349. Falcaitd loc. cit. 
pag. 3ii5. IsERNU In usiis feud. pa<^. o5 e 99. 

(2) GcMiST. tìt. lib. I, pag.to4*CoMM.adcoiist.tit.38^ 
lib. 1, pnc;. 1 38. De Gregorio Coiis. tom. 1, p^« 109. 
WiA'SFEARE Ab. feud. lem. 1, iulr. num. 11. 

(3) CoN^T. Scire voliinuis. Const. lii. 4o-» iiJi.i, pag. 1 04. 

(4) Ga£g, Ciuu:>. lom. 2, pag. iòti. 
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signoraggio (i). Il vescovo di Catania asseguì aiiclie 
egli da Rugieri li così de Ili terrena jadlcia\ perloccliè 
baiulari dritti sopra À.ci, Motta s. Anastasia, e INIa- 
scali esercitava (?.) ; e nella donazione del castel- 
lo Aci fatta dai detto vescovo a Rugieri Loria, 
rilasciato gli venne il privilegio della balìa in- 
ferìore {?*). Ma la storia non ci addila affilio 
che anello una volta sola a])bia il vescovo, non di- 
co eletto (4), ma contribuì lo alla elezione dei 
magistrati catauesi , giacche la giurisdizione da 
Rugieri allo stesso accordala non tu mai iu questa 
città ad esecuzione messa (5). Noi vediamo uél- 
Fannp X126 occuparvi le (unzioni di stratigoto, 
o sìa capo del potere criminale, il baialo della 
stessa città Giorgio Razia che era stato eletto dal 
re, e che fu altresì graiule amuiiraglio; e nello 
anno 1199 venne da Costanza alla stessa carica 
nominato Filippo fralcllo dello allora vescovo di 
Catania, il quale Filippo era stalo prima abbaci- 
nalo ed in Lamagna prigioniero tenuto ((>) ; e 

(1) De Grig. Con-;, lib. 1, cap. 2, loin. 1, pr»g. 3o. 
(•2) DiPL. Ann. i'2&\ in Pirro ioni. 1, pag. 5i5. 

(3) DiPL. Ann. I3g5 ex arch. reg. capell. pan* coQft. 
in pan. bibl; manos. segn. Q q h so. 

(4) Qualche scrittore è di avviso, che il nostro vescovo 
scelto avesse nn dì i magistrali di Catania: ma ignoro da 
qual fonte abbia questa notiàa attinta. Benché però prose- 
guendo aicnne vecchie consuetudini introdoUe dalle leggi 
ronnane (Leg. 32 e 33, pag. ^, 35 e 4^), il vescovo s' inge- 
risse in tutte ]e opere pie ed in tatto quanto era di pub- 
blici bciulicenza. 

(5Ì Amico Cat. ili. lib. 5, cap. 1, Tom. 2, pag. 2 f. 
(()) Aquila sve\ a ann. i ir)^. Caruso ann. cit. Amico 
Cai. ili. Jib. 5, cap. 3. toni. 2, pag. G4 e seg. 
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r imperador Federico innalzò nel 1247 un cer- 
to Maccarone (1). Questo magistrato estendeva 
]a sua autorità sopra i cirooavicini villaggi dalia 
città dipendenti, a somiglìansa di (|ttdio di Mes- 
sina e di altre terre; ed era superiore al baiulo 
che avea la potestà solamente dvile, e alla esasio- 
De de^ tributi badava (2), e che neUe città come 
Catania dal gran camerario nominavasi (3). In 
alcuni diplomi delle prime concessioni correva ta- 
lora, e vero, qualche clausola che supponeva ono- 
ranza, ma, rassodata la monarchia, non mandos i 
ad efiètto, essendo il sistema adottato genera hnente 
dal governo nomanno di non conceder adatto giu- 
risdizione penale, riputandosi questo uno de' supre* 
mi diritti della maestà sovrana (4). Se non che 
i prdati e ì baroni usurpato avendosi molte autorità, 
Federico a reprimere siifalti abusi inibì ad essi, 
sol lo pena di confisca e di fellonia, di dare a' loro 
ufli/iaiì il mero e misto iiiipero (5), e tutte ledi- ^ 
stiuzioni abolì e le preminenze delle signorie, loro 
lasciando la sola competenza baiulare (6). 

Art. 173 — Rugieri re nel parlamento tenuto 
in Palermo nel 11 40 creando sette grandi digni* 



fi) Amico loc. dt. pag. 75. 

(9.) De Gueg. loc. cil. lom. i, pag. 54* 

Cò) De Grbo. loc. cit. lib. 4) cap« 3, tom. 4^ psg« ^'J* 

(4) De Greookio Ckms. lib. 3, cap. 4» tom,3, pag. 117 

in fino e 7 1. 

(5) CoN'^TrT. lit. 49, lib. i,pag. 104. WimsABEAb. 
fondai, iiilrodii/jotie uum. 11. 

(6) Maix£0 Paris Hiat. ad aon. lajg, pag. i38. ^ 
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tà ossieno cariche più importanti (i), come fu- 
rono indi in Inghilterra (2), che con la corte ia 
Palermo dimorar dovessero, istituì il gsan giasti- 
ziere eh' era il primo posto fra tniti pier le cose 
di gitisiszu4 U grao conteatabib per comandare le. 
truppe di terra, il grande ammiraglio perla mari- 
na, il gran camerario per le finanze (3), il gran 
protonotaio ovvero logotela primo segretario di stato 
a provvedere le suppliche dei sudditi , il gran 
cancelliere custode del segreto e del suggello reale 
per tutti gli- altri affari del regno, e il gran si*- 
niscako per la casa del re (4). La Sicilia divisa 
venne iu due, Sicilia ali' occidente del fiume Salso, 
che è quella chiamata valle di Mazzara, e l'al- 
tra Sicilia air oriente dello stesso fiume, alla quale 
si aggregarono allora alquanti paesi di Calabria 
sino al vai di Grati (v>). La giustizia sì civile che 
punitrice dal gran giustiziere distribuivasi ; che 
prcsedette in ap[)resso iiii collegio composto di 
quattro giudici detto regia curia o gran corte (6), 

(1) Ma STRILLI De magist. lib, 5, cap. i. TestL De 
xnagist. Sicilia^ in capii, regni. 

(7.) IluME Ilistoi'y of lìngland app. 2, voi. a, pag. 122. 

(3) OiANWOiVE loc. cil. lib. 11, cap. 6. 

(4) ViLLABiANCA Notizie bionciie iiuorao primi uffid 
deìla Sicilia. 

(5) In ciò seguitarono V antica ripartizione de* Creci JBis- 
zantini, imperciocché prima Reggio Gerace San^everino Co» 
irone Taranto Gallipoli (Ck>STAVi:. Porfirog. De thcma- 
tibus iitaper. oricnt.) Gaeta con tulle le loro dipendenze 
erano soggetti al pretore di Sicilia. Peuegruio De fimbns 
due. benev. diss. 6. 

(6) CoivsT. Statuinms ut maguae lit. 38, lib. 1, pag. 86*. 
làueras tit. 39, lib. 1, pag, 90. Màstrili.! lib. 5, cap. tS, 
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la quale percorreva il regno, a voler di tulli le la- 
gnanze sentire, e tenere ovunque ragiono. In ogni 
valle dimorava un giustiziere provinciale al prima 
ministro subordinato^ ma superiore a lutti i sl^a- 
tigoti detti andie giustizieri ìrt ogni comune rise- 
denti (i); e le cause secondo la gravezza dell' af'- 
tire o del reato gradualmente uUimavansi o da' stra- 
tigoti o da' giustizieri provinciali o dal gran giusti- 
zitro, o dalla gran coiic. A conformila del ramo pe- 
nale trovavansi i baiuli nelle ciltà dalla gran curia 
dipendenti (2), e i vicecomili nei villaggi dai 
baroni eletti : costoro rendevano la sola giustizia 
civile, alle cose comunali invigilando, meltctido le 
assise sulle cose venali (3), ed in compaguia del 
giudice e del maestro notaio davano le loro udien- 
ze (4). L'appello delle difierenze da questi magistrati 

(1) Otannone lib. 11, cap. 4, p.-i^;. 171. 

In ingiiilietra si vedono anche inirocl<y(ti d;»' Normanni 
i giuslizier:, come pure un niajjjisuaio simile all' antica 
gran curie clic girava il reguo. iluME ilisiory of EDgland 
tom. 1, pag. 265. 

(2) Baiulo o baglivo dicevasi per lo avanti il rapprcsen- 
tance de* pupilli feudatari o andie delle cliiese yacaoti, indi 
se ne creo una pubblica autorità (Gonst. lit. So^ lib. 3, 
.]paif. 38^. Pjscchià lai. lib. 3, cap. 1 7): benché udoni lo 
«liniologizzassero da gabella Hhncionis* 

(3) CoN^T. tit. 67, lib. 1, pag. 128. 

(4) Gonst. Federici ad s?eretuin Mcssanae ex regest. ami. 
i23f) e 1240, pag. 3S5. Const. tit. 63, lib. 1, pag. i23. 
(>oNST. De Laiulorum officio ad Galoem pag. lao, tit. So, 
pag. i/jT, r tir. 83, pag. 144. 

i'cJciicj con sua le2;ge (Const. tit. 81, lib. 1, pag. if^i) 
volle clie ili ogni citili del regno vi fossero Ire giudici di 
cuairaiii e sei iiotari ad ecceuoac di JN'apoli di Saleiuo c 
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decise devoluto restava al maestro camerario che 
obbligato a proiierir sentenza fra due mesi ve- 
niva; altrimenti al giustiziere provinciale la lite 
ayocavasi (i). Ordinò Rugieri che il detto ufficiale 
oon potesse sostituire; che la carica fosse pniamente 
personale (n); e le cause di omicìdi, di alto tradi- 
mento, di furto al di là di venti agostarì spettanza 
fossero del medesimo (3) , come istessamente il 
prendere le prime nozioni delle cause feudali, 
ed alla magna cuiia rimetlerle. Unitamente ^1 ai 

di Capua, in cui le ne creavano cinque de' primi ed olio 
de\ secondi. Costoro doveano essere liberi nati' in tèrra 
demaniale e non vassalli, si nominavano a simigliànsa àeffi 
aniìdii difenìiori d^ città da tutti i primari del paese ria- 
niti in consiglio e da* nùlili (VAaio Comm, ad const. tlt«.8a, 
lib. 1, pag. 143)' ^ nonché per esercitare le loro cariche 
era giocoforza di presentarsi al principe, da cui indi dovenn 
conseguire T approvazione (Const. tit. 81 cil.). Uno di 
questi giudici ns^isieva da assessore al baiulo, e con essolui 
discuteva le cause e giudicava. Const. lii. lib» i, pag. x 35* 
Ti) CojHST. tit. 44? 1» V 

(2) CoNST. tit. 5:3, lib. 1, pag. 104. 

In tempo della repubblica e nel pi iiiio secolo dcirim|i€ro 
romano tatti i magistrati potevano delegare le loro,faosio*> 
ni a^ privati ageniihus vices^ erano però responsabili della 
loro amministnudone : Laonde qaè* decarìoni, fra la di cai 
, classe sceglie vansi gli ufficiali, contuttoché godessero d* im- 
mensi privilegi e non potessero essere dannati a morte di 
parricidio all' infuori, cercavano tutte le possibili vìe per se- 
gregarsi da questa classe ; laddove i plebei ricusavano di 
entrarvi, poiché avendo una proprirla tondiale di 25 iugeri, 
e se eran curiali <Ii 25 moggia, eseniarsene non T era per- 
messo: pochi privilegiali si conta vauo. CoD. iusl. leg. ull. 
de decurioiiibus. JNov. 7, 8 e i23. 

(3) Const. tit. 44? ^» P^g» 9^- 
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camerari questi'sopraslanti le controversie tra il vesco- 
vo e i privati giudicavano; purché non fossero cose 
feudali (i). I segreti, detti così dall'amministra- 
zione delle dogane, ed i maestri fondacliieri (2) 
badavano alle finanze, e co' maestri camerari re- 
sidenti in provincia corrispondevano, dipendenti re- 
stando mai sempre dal gran camerario, a cui 
la suprema ispezione annettevasi del tesoro, essendo 
egli il procurator del demanio. Trovavansi nelle 
diverse spiagge li viceammiragli per la medesima 
ragione al grande ammiraglio sottoposti, a dover n- 
scotere quel che da alcuni corrispondevasi in generi 
di legname pece cordame ed altro all^ rnariuen.i 
appartenente, e V occhio tenere alla descrizione per 
li marinai consueta in alcuni paesi della isola, non 
meno che sulle pubbliche meretrici. Similmente 
tutti i comandanti delle fortezze di qualunque siasi 
classe e tutte le truppe dal gran contestabile di- 
pendevano. Federico imperadore conoscendo che 
i magistrati usurpato aveansi molta autorità, stabilì 
il principio, che il potere è nel re (3): abolì gli 
straligoti, solamente lasciando quei di Messina e 
Salerno ; istituì i capitani giustizieri in ogni co- 
mune ; e restrinse di assai le giurisdizioni de' magi- 
strati provinciali, ampliando quelle delle autorità lo- 
cali con accrescerne il numero (4). • *. 

(1) CoNST. tit. 66, iib. 1, pag. 116. 

(2) CoNST. lit. 89, lib. 1, pag. i53. CoNST. Mag. nosu-os 
tìl. 91, pag. i55. 

(3) CoNST. tit. 49, lib. 1, pag. io4- 

(4) CoNSTiT. Cura satis lit. 47, lib. 1. Non siiie grandi 
cons. til. Si, lib. 1. : 
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AjiT. 173 — Le liti senza tante formalità in uni- 
co abboccamento terminavausi: V attore il conve- 
llalo i testimoni senlivansi: gli atti leggevansi: si 
decideva, del tutto un verbale processo disteudea- 
dosi, allora detto giudicato (i); e le azioni eie eco&- 
zioui, ÌD iscritto UbelU non ammelteiidosi, a voce si 
deducevanó (a). Permettevansi prima i daellinei 
giudizi (3), poscia proibironsi dallo stesso Federi* 
co (4); il quale anche ordinò che il tutto si scri- 
vesse, ed i iibcili criuiinali dal denunzianle provar- 
si bene dovessero {5). Però vedendo che le leggi 
riescono vane quando sono ai costuaii contrarie, ri- 
q»ettando f uso introdotto, i duelli permise ne' so- 
li casi fiirtivi ed occulti, specificando le regcde e: le 
armi il combattimento riguardanti (6). E perchè 
avvocati e causidid trovavansi (7) eoe gl'indivi- 
dui angariavano, Federico stabilì non solo le spese 
delle liti i proventi dei giudici e le multe, ma 
eziandio il salario ai difensori delle cause appar- 
tenente (S). Se stipolavasi un contiatto al di so- 

(1) Gì ANNONE lom. 2, pag. n3. Muràtohi Dipi. 3i, 
lom. 2, pag.. 6, . ' ♦ 

DiPL. in Greg* Coos. tom. 1, note pag. 5o* 

(3) Db Grbg. Coiis. tom. 2, pag. 55. 

(4) CoNST. tit. .8, lib. 1, pag. 21, tit. 83, pag. 33> tit« 33, 
lib. 2, pag. 266. 

(5) CoiisT. tit. 79, lib. 1, pag. 141 9 tit. i4> lib«2,pag.aai, 
tit. 18, pag. 225. 

(6) GoNST. lib. a, tit; 33, pag. a6i,m, 37 e 38,pag. 269» 
tit. 40, pag. 272. 

(7) De Greg. Gons. toni. 2, pag. 56. DiPL. aiui. ii33, 
io Greg. tom. 1, note pag. 5o. 

(8) Goirsx, tit. 75 e 87, lib. 1, pag, i36 e i5i lit. 4^, 
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pra di una libbra di oro, si richiedevano tre te- 
stimoni, per una somma inferiore bastando due (i). 
Il giuramento era ammesso secondo il grado ààlo 

attore, se conte per once 100, se barone per once 5o, 
se milite per oacu 2J, se horgese o altro perire 
once. 

Art. 174 — Essendoclic nel 1222 regnando l'im- 
peradore Federico, iu Brindisi i nuovi denari co- 
niaronsi, e ritirare le vecchie monete di Amalfi 
si dovettero, destinaronsi dal re per ogni villaggio sei 
persone acciò per questo .cambio si iatìcassero, e 
per Io adempimento dei loro dovere a giurare fu- 
rono costretti (2) . Di avvantaggio nel 1226 sco- 
giieroQsi alcuni cittadini, a volere al buon costume 

lib. 2, pag. 281, tir. l^b. 3, pag. 4o2» 

Secondo V uso longobardico tulli i contratti vendile co* 
modali teslaioenli crau soscritti alla presenza del nolaro di . 
un giudùse de" contratti e di due o tre tesiìmoni, seeondo 
la somma lotto pena dì nnllttk (Comt* Ut. pag. i45.Liìbe- 
lUTORB Intr. part. 2, pag. 119)} e «i itendevaDo in due 
ooDsimilif nno dà restare ad un nomo, di credito e T altro 
alle parli, come tuttavia se ne scorgono alcuni nell^ar* 
chivio del monastero delli benedettini di Catania in perga^ 
mena sin dal 12 secolo. Alle volte vi era un terzo consi- 
mile che si depositava in mani del magistrato (Hume loc. 
cit. pag. 238). Ogni documento dovea vergarsi 5opra per- 
gamena a voler essere durabile, permetlendosi per le apo- 
clie e le quitanze di usare carta bambagina (Const. til 82, 
iib. 1, pag. 143). E seguendoci sempre la liturgia de' Lon- 
gobardi, alle donne, di qualunque etk si fossero, veniva as- 
segnandoù on munduaùo , specie di tutore, senza il quale 
non poteano conUrattaie. liiBEaATOax loc. dt. pag. lao. 
(A CoirsT. Istroment. robor. tit. 84, lib. i, pag 145. 
{2) AiccAADO di é. Germano loc. cit. pag. 571. 



Digitized by Google 



6o CAPO QUINTO — SEZIONE SECONDA 

alleudere, e appellaronsi giurati (i)«,£ siccome yenti 
ineridionali impetuosi portato aveano allora in Si- 
cilia una prodigiosa quantità di locuste che tutti 
gli alberi minarono e tutte le piante, e dopò morte 

r aria col fetore de' loro cadaveri talmente infetta- 
rono clie prendere fu d' uopo degli energici espc- 
dieuli, in Catania furon nominati sei borgesi det- 
ti buoni uomini (2) aflinchè vegliassero per la 
pubblica salute, e bruciare &cessero tutte queste 
cavallette (3) : e tenuti essendo con giuramento ad 
aflfermare onde ad opera mettere il convenevole, 
giurati addimandaltMisi. Dal che ebbe comincia- 
mento dopo i secoli barbari il nostro senato, e la 
facoltà allo slesso allribuita alla salute pubblica 
d' invigilare. Da principio però' stabili non furono, 
ma temporanei: indi in febbraio del 12Z2 dallo 
imperadore la elezione fu ordinata di due cittadini 
delti giurati, a curare sulle frodi de' venditori, 
su i pesi é sulle misure, accordando ai primi la 
facoltà di obbligare a gran seeno costoro, a restituirà 
quanto avessero ad altri mal tolto; autorizzati ven- 
nero altresì a dover pregiare i commestibili non 
holo, ma tutlociò era alla umana vita bisognevole (4); 
in carcerare i delinquenti anclie non soggetti alla loro 
giurisdizione, purcliè poi ai giustizieri iirimettes- 



(1) Riccardo loc. cit. png. 577. 

(2) KiccÀKDO loc. cit. pag. 608. 0V Cangx GloM. voe, 
boni homines, * 

. (3) Riccardo loc. cit. pag. 601. * 

(4) Noi vediamo farsi motto di assisa sul pane in Inghil- 
terra sin dal tempo di re Giovanni e di Enrico terzo. Hir« 
MB loc. cit« tom. 3, pag. 214* 
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scro; determinare !a mercede dovuta a tutti i la- 
voratori, ed operai inclusavi pure la ^ente di cam- 
pagna: ttttte quelle prerogative in somma che parte 
fiMevao» de' baiuU e de* camerari (i)^ £ se la loro 
trafoeha conoaoer vogliamo, è da sapenti che da un 
pubUioo oonsiglio o dieta oomunàle nominati veni* 
vano e dal appi*ovati; ma nei villaggi questo 
diritto lasciato fu ai baroni (2): e i nomi de* detti 
giurati in acconci registri per determinazion dello 
atesso Federico trascriversi dovevano. Altri ufiiziali 
detti acatapani (3) oltre i preCiti curavano in pìas* 
xa 1* assisa e dòmnciavano le coairawenzioni. 

Art, 17$^ In questa epoca si comindò a par- 
lire 'di suggello copniRBale, di palagb di eittk, di 
HiÉmna puiAUco^'^iiÉé lÉ i WiJ^ Fa- 
derìco (4); i comuni vennero in una formale cor- 
porazione poiitica ridotti: ed essendoché differenti 
città con diversi titoli di onorificenza furono di- 
stinte, Catania ebbe quello di ^s^ris^ima (5^. Di 



(1) CoNST. tit. 66, 6^ e 68, lib. i| pag. 12^ e legg^ 
%it. 56, lib. 3, pag. 414* 

(a) CoHST. tit. 49, lib. 1, pag. io5. Riccaroo loc. cit. 
pag. €o3. 

(3) jieaiapan vien dalla vooeg|weadiiioiantoMfmfì»ivo, 
«d era vn tìtolo dato al preride della Po;^ e ddia Ca» 
liInriA dopoché) disfatto òttim fecondo, pteMam» olbe- 
dienza a' Greot IvMntini. 

(4) IiirvBoa» Aiin« palem. tom. 3, 58a. LmaA^ 

TORE Intr. pag. 169. 

Gli stemmi ed i suggelli ebbero origine da* colori e dalle 
insegne che fregiavano scudi. Mullbr lib. 8, cap. 10. 

(5) Rice. pag. 25^. Màmos. cons. in pubbl. bibl. pai. 
Mg. Q q C 12 pag. 3o. CARZIBVAI.a StfMT. dì Sic. lib, t, 

Tom. ir. S 
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più furono abilitati icoinnni, come yarì documcnli 

ce lo attcstano, il loro sindaco o procuratore iu 
tutte le cause criminali costituire (i); ma alle con- 
secuzioni delie città di Francia e d'Italia mai 
giunger non poterono. Gli atti però ne' quali richie- 
devasi il voto universale dal baiulo, eran talora sola* 
mente segnati e da' giudici, come degli esempi ne 
abbiamo (3), non conTen^ovi afiatto i giurati. 
Era inibita ai popoli la elezione di qualnnqae siasi 
proposto (3); se non che i borgesi in facoltà trovavan- 
sì a scegliere un capo in ciascun luogo, ed interveni- 
vano nel generale consiglio delle più distinte persone 
iiggiustato, e dal baiuio preseduto e da' giodici (4). 

Art. 1 76 — L' imperadore Federico una corte 
istituì di sindicatura a voler giudicare solle lagnanze 
de' sudditi a carico di tutti i magistrati, e &me 
rimostranza opportunamente al governo. Queslii 
unione era composta dai sindaci dei comuni e da 
vari ministri, che due volte l'anno si riunivano nella 
città di Piazza (5), come in Gravina quella di Puglia 
si adunava, di Capitanata e Basilicatai in Cosenza 
per le province di Terra lordana e vai di Grati, 
in Salerno per lo Principato, Terra di lavoro é Mo- 
lise, in Sulmona per gli Abruzzi. Ivi esposte le 

pag. 149. Batmio Tawtle hh. 1, pag. %. Pìrvta Sic 
numism. pag. i4- Pirro Not. eocl.cat.tom. i|pag. Si4. 

•YiLLÀBiÀifci Sic, nobile part. %f pag. 128. 

f 1^ CoHST. U*t. 2, lib. 2, pag. 186. Co5S. pai. pag. 79. 
'* (2) DiPL. ann. 1280, in Giudice dipi, ecc l . i ii o nr.pag.95. 

(3) CoNST. tit. 5o, Jib. I, pag. io5. 

(4) De (treg. Cons. lih. 3, cap, 5, tom. 3, pag. 101. 
(5J De (rRca* Intr, pag. 121. 
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querele di ciascheduno, pareccliie risoluzioni dalla 
stessa corte si prendevano: se mai però contro ai 
giustizieri erano dirotte, allora la cedola suggellala 
al re si trasmetteva. 

Art. 1'J7 — Eziandio Federico osservando clie in 
tutta Europa aveva il terzo stalo renduta stabile la 
sua politica esistenza, dubitando non qua come in 
Italia acctìdesse, poiché alcune imprese in politica 
stanno massimamente nella indole de' secoli che da 
forza superiore all' umano potere vengono regolati, 
cedctie al tempo c diede ai popoli quella forma 
di governo che meglio lor si conveniva. Onde in 
una curia generale tenuta in Foggia nel i232 chia- 
mò i sindaci da ogni cillade o terra demania- 
le (i); e per Sicilia e Puglia questa fu la prima 
adunanza in cui usciron fuori i comuni: nel 1 240 
bensì fu V invito legale per eleggersi i deputati al 
pnlamento, da aprirsi la domenica delle palme in 
Foggia, mandato alle città di Catania Messina Ni- 
cosia Trapani Castrogiovanni Piazza Callagirone 
Lentini Agosta Siracusa: c le lettere di convoca- 
zione alle comunità per mezzo de' giustizieri perven- 
nero (2), Questi podestà parimente furono intimati 
a recarvisi co' deputati da scegliersi a ragion di uno 
per ogni castello, e due pey ogni città, escludendo 

-i-i », -, 

(1) Riccardo da s. Germano Chron. in Caruso 'Bibl. 
hi st. lom. 2, pag. 602. 

(2) Registrum Federici imper. ann. 1289, fase. gS, 
pag. ^8, nell'archivio di Napoli. Regeslum anni 1289 e 
1240, pag, 361. Mànos. cons. nella bibl. pai. segn. Q 
([ C 12, pag. 3i. De Greg. Cons. num. 11, cap. 5, lib. 3, 
lom. 3, pag. 23. 
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mai. sempre quelle baronali Ti). E lo staso invito 
a quelli delta Puglia e Calabria venne fatto: ed 

e qui da notarsi che Federico chiamato avesse i 
sindaci de' comuni per riferire la sua real volontà 
a' suggetti; e non già per deliberare. Prima di Fe- 
derico non assistevano ne' nostri parlamenti che 
i soli j)relati e signori; e se qualche fiata vediamo 
de* doUcri e de* iistterati, come in tutti gli stati eu« 
ropei si usava (a), questo è per consultarli in 
mri di giure, non mai per votare. Neil' auardiia 
die seguì la morte del detto re, i comuni siciliani 
alzaron la cresta; ma vinti ebbero da restringersi 
«le* confìni dalla legge determinali (3). In Inghil- 
terra i baroni) volendo mover le armi contro il 
proprio sovrano Arrigo terzo, questo privilegio ai 
paesi accordarono nd I365, acciocché tenessevo altr^^ 
jente a loro unita contiti il re per interesse (4)« 

• 

• 

(1) ItBGmmt anni iiBq e 1240, pag. 36o. D&Caia. 
Cons. Dum. 11, cap. 5, lib. 3, toin. 3, pag. aa. 

(2) Questa pratica era vdgare in Inghìlierra tin dal 
tempo degli AngloMiMi, e m WiHenagemot vi wdm- 
no, eli ueasim di Ipm e pialli. (Hvme Hìstory «f B»» 
^andy appendi X 1, yd. pag. 201). Carlo magno avea 
prescritto che oltre ì vescovi ed i baroni convenissero nelle 
assamblce generali di Francia dodici rappresentanti per 
t'iaschrduna provincia presi da' scabini o giudici., o tra' nota- 
bili scelli dal popolo « ^ avvocali delk chiese. X^maro. 
Mably. 

(3) Saba Malaspi>à loc, cit. pag. ^546757. Appehdiz 
ad Malaterram in Caruso tom. 1, pag. a53 e 254* Ni* 
CASTRO in Greg. tom. 1, pag, aai, cap. 2^7. Pirro tornea, 
pag. 206. 

(4) LiTT. Hist* ol England hy Idt* tom. a,pag. 3 1 7..BaÀinr 
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In Francia avvenne air opposto, giaccìiè Filippo 
il l>eUO| sovrano scaltro ed intraprendente contrap- 
pesare Toleodo l'esorbitante potere de' nobili, negli 
stati generali ammise i comunt verso il i3o6 (i)« 
In Italia dopo la pace di Gostanza al 1 183 tutte 
le città erana per corporazioni politiche stale ri* 
conosciute. In Aragona nel ii33, in Germania 
nel 139^, e in Castigtia nel i35o ammessi ven- 
nero nelle corti i rappresentanti delle città (2): 
bensì F intervento di deputati popolari nelle as- 
samblee legislative o parlamenlo ò dieta o stati 

Sieralt che li vogliam dire, produsse h, depressione 
la snperbiii aristocratica, il colleganiento ibuacor* 

K intero di tikta la natioiie e la sua esrstenc» po- 
lca. Coir andar degli anni il maggior loro diritto 
si ridusse nel proporre al principe te leggi nuove 
che avrebbon giudicate utiK ed opportune, e net 
fissare i sussidi e le prestazioni dalla nazione do- 
vute. Laonde la pubblica felicità la riforma degli 
abusi A buon ordine idee correnti diventarono in di:- 
cilia^ una sana morale deUe nozioni precise sopra 
i loro veri interessi oonduoendo gli uomini ad un 
giusto apprezzo de'^veri beni, il quale difictide dal 
giudizio da' lumi dalle coatratte abitudini e dai 
viventi pregiudizi. 

T^reat* of borouglis. Hinox Hìslorical essay cap. feci, 
HuME lib. 4* app* 1 e a, cap. 12, lom. a, pag. aii. 

(1) PASQum Rech. sur la Pranoe. Botvin Villars 
lom. 3, pag» 2i3. Mailt Obi. tom. pag. 386. 

(2) SuRiTA Ann. tom, 1, pag. 44» Mariana tom. 5, 
pag. 221, EosERTSOA laUT. tùau a, pag. t6i e i65»uoie 
18 e 19* 
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Aut. 178— Egli h vero che i parkmenti erano 
in Sicilia sin dal tempo dei Greci conosciuti; bensì 
furono molto diversi da quelli die si colKgaioiio 
sotto i Normanni c Svcvi. Quando gli Ateniesi 
giunsero la seconda iiata in Sicilia, i deputali delle 
città io Gela adunaronsi per deliberare sulla sici- 
liana difesa Sotto i Komani vi era il comeiì^. 
tus ossia il Gonvocamento di tatti i siadad comii* 
nali in quattro città, Palermo Siraca^a Lilibeoe Mcs* 
Sina: e dar sicura contezza non possi uno se sian- 
vene stali soUo i Greci di Bisanzo e sotto i Saraci- 
ni(2). La prima curia gerìcrale nondimeno fu quella 
tenuta in Salerno nel 1139, nelli occasione di^ 
dover coronare i-e Rugicri, ed ove preiati stiedero 
di persona e i baroni: e per li coronazione con- 
gi*egaronsi di nuovo in Palermo costoro, ma con 
jfìk solennità (3). Laonde in quella capitale^ nella 

(lì Tucidide lib. 6. ' 

(2) ViLLABUircA Sic. nob. pan.', pag. 106. 

(3) La óoroQazJone avea luogo in una cappella del duo- 
mo palermiitno dedicata a s. Maria della icioorooaia^ indi rie- 
dificandosi nel 1 iB5 detto tempio dalt* arcivesooro Guakeno 
secondo, la cappella restò 'dalla strada segregala (Fazbllo 
Dee. j, lib. b« Cannizzaro I3erelig. paiilior.}. Fudalaln- 
sieme air arcivescovado vecdùo nel 1460 da monsìg.ior Bo- 
nino alle nionaclie di san Francesco, essencìone da lui edix 
licato uno nuovo (Jirinconln. alla calle.lrale. T;d mo- 
nastero Badia nuova vien voìgnrmenle appellalo, e sulla por- 
ta della suinmeniovata chiesina vi si Icj^ge apposta la se^^uenle 
iscrizione: II,c irgi corona datar \n lellere maiuscole, e piìi 
MìoHiC olitn siculo corona rcgisacris manibus dnhalur unctOy 
nunc ìnumU dmmnum deirjue malrcm hic ClirUius colìtur 
pius coronante Ei quisqids ùona fahricac IcgcwU UinpU ma- 
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piazza avanti il palagio reale no atrio primeggiava, 

detto anche salaverde^ ricco di marmi, per tali 
concioni e per li pubblici spettacoli destinato (i). 
Altri due generali congressi vediamo tonati nel 
ii4o, prima in Ariaao ed indi in P.ilermo (51), 
Similmeiile nel 1 167 morto Guglielmo primOi la 
regina una di queste unioni tener volle per aceb- 
modare gli alEiri del re suo figlio in ininorennità 
rimasto (3^). Tempo dopo nd 1 1 85 un' altra se 
ne convocò a dover il giuramento di fedeltà |)resen- 
tare a Costanza moglie di Enrico allora re de' Ro- 
mani (4). Quindi nel 1189 per maneggi del gran 
cancelliere Matteo Aielio in sessione i baroni c 
i prelati unironsi insieme, afiìachè Tancredi so- 
vrano riconoscessero (5). In queste adunanze però 
molti letterati ed uomini dotti e di meriti singolari 
dagli stessi re ad intervenirvi furono invitati (6). 
Eziandio sotto gli Svevì di altre diete nazionali 
vieu fatto discorso; della prima udranno ne 
fa fede Riccardo di s. Germano; della seconda ne 
tien ragionamento Moagilore (7): davvantaggio al- 

m 

grufici lui Panhormi dtwna prece et hoHia jupaittr. Anno 
recup. orbis i525 idiòus U^ftein&ris. 

ti) Ugo Falcano pag. 9. Fazsllo Dee. i, lib. 8, 
pag. 173. Rocca lom. i, pag. io. 

Tale edificia lu rovinato nel i549 per fa!)l)ricnrM ahuinc 
muiii di Palermo, e udranno i5Sj| fliveane pi ìììu. 

(•2) Liberatore InJr. pag. i45 e n^j, 

(j) Uuo Falcano loc. cit. ' 

(4) Imveges Àniiali palerai, tom. 3, pag. 4 i;* 

(5) Giovanni db Ckccano Gliroa* Foas* ^^>^- 71- 

(6) Telesino io Caruso tom. 1, pag; 266. 

(7) Aooiz. alle noi» ddUa chiesa di s, Piet.di.pal.pag. ^4* 
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tre àws ne vengono da akaui autori acoennaie (i); 
adbene tali dirsi non potessero veramente. Nel laai 

una sene iX)nvocò io Messina; e Riccardo fa menzio- 
ne di una seconda ivi stesso al i233 tenuta (2). lu 
Lentini se ne vede un'altra dal detto Federico 
pel citato anno adunala, ove stabilite furono le 
grandi corti di sindicatura, come sopra se ne ha fat- 
to rìoordo: benst sotto Corrado Manfi^edi e Carlo 
di Angiò ignoriamp se mai più eOètto avessero 
avuto. 

Art. 179 — In tempo dei Normanni i Siciliani 
divisi restarono in sei classi, ascrittizi o angari, coloni 
ossia rustici, borgesi railili baroni conti, h ciaschedu- 
no dei quali ordini noi proprio rangola esistenza lega- 
le era snecificata. I villici o angari o asa*ittixi ri^ 
putati da servi alla gleba addetti venivano, ed 
erano per lo più le fauiigiie saraciiic vinte e prese 
in guerra; e abbiamo nrì rapilolo pr( cedeiile mollo 
a lungo parlato della stiiiavilìi in cui i st:rvi erau 
tenuti: i coloni o rustici o villani oyvero livellari 
apprestavano alcuni servigi negli altrui poderi, e ne 
riceveanfì un pagamento o una porzione del frut- 
tato dello stesso fondo, o pure tenevan terre del 
barone a livello per un'annua prestazione: i bor- 
gesi elio aveano gli allodi erano liberi, a nessuno 
soggetti, fuorché a' magistrati dal governo istituiti; 
non pagavano altro se non la colletta o adiutorio 
o tributo comunque si chiami, ovvero una som- 
ma proporzionata a ciascun paese, che dal ba- 

Ìl) VlLLiBlANCA lib. 3, pSg. 128. 
a) ftiGCAaoo loc. cit. pag* 56S e 569. 
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iuk) rìcoglieTasi (i): c questa colletta si esigeva 
in quei casi medesimi iu cui il debito militare 
conseguivasi. Dappoiché tale imposta durò per otto 
secoli in Siciliai non torna invano la ripartisione 
e le vicende in quei giorni esaminarne. II gran 
giustiiieie mandaTa ai ginttiueri prorinciaU la ce- 
dola del contingente della saa provincia per tutti i 
comuni diviso (a): detti ministratori la disncii^a- 
▼ano ai baiali; e questi il gran consiglia pnoblico 
ragunavano per la elezione di due l>uoui cittadini, 
a compartir la somma deliberata secondo il num^ - 
m dei fuochi o delle fiimiglie (3): e ove mai delle 
povere trovavansi, la rata di queste fra le altre ar- 
coflfdo la loro fortuna dividersi dovea (4). Il perchè 
ogni anno a ben sapersi, la valutazione nel meso di 
inaggio facevasi di tutti i beni allodiali soggetti 
alla colletta (5): e il govcrao a poter con esattezza 
disti'ibuirla teneva de' quaderni colla descrizione di 
offoi città e villaggio, la numerazione dei loro fuo- 
chi, le quantità dei lerreai e la ris^Hsltiva pu- 
( • . • 



(l) KlCCARDO loc. cit. pig. 57;. 

Nel principio della monarch'a questa l.issa calc^l.iva^i ire 
fiorini per ogni dodici marche, cioè a dire lari 11 e gr.ina 
»o per once 24, in modocliè si proporzionava il tributo allo 
avere di ciascuno. Liberatole Iiitr. part. 2, pag. 1H7. 

{2) PiBTiO Delle Vigne Epist. lom. i, lib. 2, pag. 395, 
e Ioni, a, lib. 5, pg, 147. 

(3) FaEOCiA De subièudis pag. 298. De Greg. tom. 3, 
pag. ii8, . 

(4) CojfST. tàU 109, lib. I, pag. i83. 

(5) Db GacG. Coitf. lfli. 3» cap. 6, tom. 3, pag. lai. 
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polazioiie, e secondo queste regolava il tutto (i), 

A simiglianza del barooale servizio cumulare non 

poteansi due collette in ua anno; però col volger 
del tempo moilissime volte accadde cbe esigevaaseue 
parecchie nell'anno medesimo; come sotto Gu- 
glielmo primo, Federico, Corrado, Manfredi vi fu 
occasione di contribuire (a). Mezzi molto duri iu 
tale esazione usavansi, truppe di Saradni e Te- 
deschi spedendosi in quelle città che questo dazio 
esattamente non pagavano, alle volle si riscosse an- 
clie a guisa di testatico (3): per lo che molesto 
talvolta addiveniva gravoso pesante e quasi in- 
sofTribile (4). Indi la somma cosi incassata ai 
giustizieri dal baiulo respiagevasi. I militi appar- 
tenevano a fiimiglie feudali, e del cingolo miiita- 
ve eraa tutti decorati (5): quasi a modo clie i Ro- 
mani costumavano di appresenlare i loro figli nel 
foro colla toga catiaiiclu nel diciottesimo anno, nei 
SiìcoVi postei'ioii dell' antica cavalleria la usanza si 
introdusse di solennizzare il giorno in cui davasi 
a' giovani il cingob con delle fesle e de' conviti (6)| 



(i) De Greg. I09. cit. pag. 119. 
(a) Epist. papae Martini io Jtainaldo Ann* ton. 3» 
pag. 563. 

(3) Matteo Spinelli. Ghron. in Muratori tom. 7, 
pag. io6t, 

(4) Hbgbstuic loc. cit. pag. 3o6« Matteo Sfoiblli 
pag. 1061, 107 1 e 10^1. MÒLBs Dee. néap. cap.'4> ^* 

r5) Const* Prooennum pag. 82. 

((a>) Tale usanza venne dai popoli di oloramonte, e in un 

paese ove aveano fiorito e leggi e costumi romani. La no- 
biltà presso i Germaui consisteva nel conservare le tradi- 
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non escluso lo stesso figlio piimogenito del re. Tulli i 
signori e tutte quelle persone dal governo credule 
idoofie decorate dal cingolo yeuivauo, e dicevansi 
ivgit miUtes: e una funzione ecfiesiasùca accom* 
pagnaTa sì fiitta cerimonia cìtìIo, la quale piìi 
nobili calanesi vantano neUe loro famiglie di essersi- 
compiuta. A principale professione questa riputala 
essendo, da federico furono riconosciuti li mlUtes 
litterai'i^ milUes justitiae^ ossia giurecou ulli, ce- 
lebri che aveano di se dato saggio, acciò li pii- 
Tilegi aooprilati a' militari godessero (i). Questo 
sistema incoraggiò di molto lo stadio della giuri- 
sprudenza che tanto ha* itlustràto il nostro piicne/ 
In ultimo i baroni ed i conti erano i feuìlitat'i 
i maggioranti più affezionali al monaic i , perchè 
benefici ricevuti ne aveano: ondo la maggior pirle 
delle terre di Sicilia possedevano, ed appai teeln! lo 
adcloamenfo sborsavano a propojzionc dei lorolisudi^, 
se degli allodi avessero, la colletta coutriboir do- 
vevano non altramente che i borgesi. 

Art* 180 — In Francia, caduto Fimps^ro romano, 
si perdettero i nomi di dogane di censi di capi- 
tazioni ; e i principi colle aniuieude viveano ossia 
Jredif e colle cooiiscazioai. In Normannia i idonei 

zioiii da generazione iu generazione, nelle ricchezze fondiij- 
lie, nel coraggio e neir arte della guerra. I giovani di 
tal geate all' adolescenza venivano cinti di una spada o 
dal {ttiacipe o dai loro genitori in pubblico, e da indi iu- 
naazi appartenevano alla patria. Muller Ist. univ. lib. 8, 
cap. 7. , 

. (1) Onobato di s. MakiA Dks. «tor. pag. 1G4. Palate 
Cavalleria aulica meni» i. , • 
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le decime sul vino sulle primizie e su ogni specie 
gravitavano di vettovaglie. Perlocchè dai Normaimi 
s'impofieio anche in Sicilia, forse per istraordinarì 
bisogni, servitù' e tributi (i); oltreché tutte le città 
dìaini per abuso aoSirivano molte taglie (a), Pakrmò 
che adT em loro si rese con dover servire e paga- 
re il censo (3), sotto Guglielmo primo nel 1 160 
reclamando, il privilegio ottenne esser esente da dazi 
se in città entrassero de' commestibili (4), restando- 
vi i forestieri mai sempre obbligati (5). Girgeati 
Messina Sciaoca astriogevaiwi sitnilmeote a molti 
vettigali (6): e Catania n'enr assai por ustttpate 
usanae aggravata. Non potevasi mercalsre nè tràs- 
portare nè donare alcuno di quéi generi che eran 
sottoposti alla decima, senza contracorrabìarvi una 
moneta. Una imposta paga vasi nel comperare le le- 
gna; un tumolo di frumento ed uu mondellodi farina 
p^iMri siAoia nel midino lasciaviai: la dedmn 
sopì le pecore dei >iÉii < al loro frutto in denaro; 
il tragitto dd fiooiÉi, la gabdla snil'olio e sulle 
])elli di agnello soddisbceasi, come anche il drit- 
to di dogana ossia domicilio: ed alcuni obblighi an- 
che nel someggiare adempirsi doveano. Il vesco-. 
vo Aicllo .nel 1168 riparò, come sopra si èdet» 

(1) MàLITerra. in Caruso tom. 1, pag. 169, 172, t2oo, 
ai 3, 2 1 5, 23^ e 243. Guglielmo puglisse in Car. tom. a, 

pag. 123. 

(1) DiPL. ano. ii49) ''^ Pirro tom. 2, pag. 1111. 

(3) Malateurà loc. cit. pag. 200. - 

(4) FALCAsn pag. 438. 

(n») DirL. ano. 121 a, inOiodkse IHpL cod« monr. pag.3a« 
(6) Db Gaso. Ckuf. tom. 3, note nom, 
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lo, tutte queste prave consuetudini, contentandosi 
solamente delle decime de' frutti e de' caci, ed altre 
piccole ragioni a parte di un tiimoia di ifnimeoio 
e di un mondello di farina ad ogni lalma da cor- 
rìapoiidem per mulenda* Tutti gli enunciati aggradi 
e fanti altri, oome quello del fondaco (i), diritti an« 
tichi appellaronsi ; giacché V imperadore Federico 
nel 12Z1 vi aggiunse i nuovi, sopra i quali inter- 
disse di contribuir la decima alle chiese (3). Delle 
imposizioiù mise sofira la seta cruda il sale il 
ferro il rame, riserbando a se reKlumo diritto 
di Tendere taU robe (3): istessamente grarezse 
Tennero poste eoora le tintorie (4)9 sopiu i jn«li« 
ni la pesca le Inlance le misure, sopra la cMrasìone 
sopra il sevo la pece il sapone lo acciaro la galla 
e simiglianti (5). Inoltre a rigore esigevansi le 
multe ; e una città per delitto di sola contumacia 
pagava mezzo augustano, ossia tari sette e grana 
dieci per orni fuoco (6^; diritto che alcuni Mroni 
nei loro vilkggì percepinno sotto ilBone di conh 

(t) Ifederico nel laao iikipoie grani quindici per oncia 
sopra le merci che i mercanti venivano oottretti a depositare nei 
regi magazzini, senza di che non potevano mettersi in coni* 
mercio, e li pagavano alla estrazione (Const. Magistros no- 
stros iìind. lib. pag. i55); e da ciò ebbero origine dap* 
poi i caricatori e le tratte. 

(2) IsEBznA Corom. ad const. tit. 7 e Bg^hb. i| pag. 19 
e i55. GjAsnoNE lib. 2?, cap. 6. 

(3) RiccABDO loc. cit. pg. 6g5. 
UY BiccAane loc. cit. pag. 602. 

(5) Com. Mag. noitm fmid. IsBairu Ad const. tit. 7, 
lib. I , pag. ao. LiiBRAvoaa Intr. a, pag. i83 c Kgfi« 
(«) CewT. tii. 109, lib. pag/ 183, . 
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posizione o li.mtlo (i). Insoffribili più di ogni altro 
leiidcvansi i servigi, come di dover compensare 
il cootiogente per le armate (2); di costruire od 
aocoociafe k fortezze (3); di dbggiar k tnqppa (4); 
dì apprestare i propri cavalli e le carra per uso 
del principe (5): qud favori in aonuna aoliti mini- 
strarsi in Italia ed io Francia (6). Pagavano ancora 
certi diritti nella estrazione delle derrate; però con 
porzione dello stesso genere : e quando Federico 
slabilì i nuovi porti di Augusta e Trapani autorizzò 
i portokni a trattenersene il qttbtOtf - 

Art. i8t — In Sicilia in queUaiqpoca alberga* 
vanor, oltre k naturali genti, Greci lanciai Fran- 
cesi (j) Giudei (8) Lombardi (9). <yi nltidri 
• • '. « • * 

(1) CoKST. Itti 4^, lib. 3, pag. ^Qi, De Gaso. lom. 2, 

pag. 102. 

(2) DiPL. ili Pirro ann. ii45, tom. 2, pag. 800. BiPL.tD 
Rer. 'it.''8crl|»t. tom« 6, pag. 62o.1F*ìulcaiid loc. cit. pag. 33o 
e 3 44- Coni, p^erm* cap. 3o. Giruocto Cotut. de ime 
fise. *l>b« pag. t3ft5« Ue«axo Dipi. tom. 7^ 
pag. 618. MvTATORi Dìm. 3o, pag. 235. 

(3) DipL. in Pirro ann. 1100, iio5 e 11179 tom* 
pag. loìgf ii43> e iò47* Càr. Hcnarii in Giannoiie lib. ai, 
oip. l. 

(4) Malatfrra loc. cit. pag. 189. Muraxoei loc. cit. 
■pi^' 276. Robertson Intr. tom. 2, net. 16. 

(5) Falcand loc. cit. pag. 344- Di^l. ann. 1148 in Pir- 
ro tom. 2, pag. 1111, eDiPL. ann. 1176, tom. 1, pag. 4^< 

(6) Muratori loc. cit. Robertson loc. cit, 

(7) Malaterra loc. cir. pag. i83, 18B, 201 e 221. Ugo 
Falcand loc. cit. pag. 4% ^ 477* ^^^g* io8a, 
in Pirro pag. 495. DiPL. Tancr. ano. iio4, pag. 619. 

(8) IxinEBikAivii- in Caruso tonv i, ?^* looo* . 

; (t^^ FAixUkJ» bc. cit. pag. 44oj ^i ei{Bo,hotiWmoK 
Intr. Joc. dt. * \ 
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abitavano V interno, Piazza Nicosia Randazzo 13u- 
tera Maniaci Aidone Sanfralcllo e Corleonc (i): 
i Greci dimoravano in tutti i paesi del vai De- 
mone verso il Faro, a potere alla Calabria essere più 
vicini ed alia Puglia; gli Arabi nella costa del 
mezzogiorno eransi fermali, e verso Girgenti pre- 
cipuamente, laddove i naturali il resto della isola 
abitavano: onde Catania popolata era di questi c 
di que' pochi Saracini di cui sopra si fe parola. 

Art. 182 — Ciascuna di queste parti che la po- 
polazione componevano di Sicilia, sotto un parti- 
colare sistema di leggi viveano (2). I naturali Si- 
ciliani ed i Greci ritennero le leggi rotnanc, i Lom- 
bardi a norma del diritto de'Longobardi regolavansi: 
i Saracini secondo lo Alcorano e la religione mao- 
mettana: i Saracini poi gli Ebrei i Greci ebbero 
lasciala dal conte Rugieri la forma di loro esistenza 
civile, ed ebbero eziandio i notai di loro propria 
ftazione per iscrivere nel loro usato linguaggio, 
e giusta il rispettivo costume le loro convenzio- 
•^ni (3): e nel citato diploma del vescovo Giovanni 
*^ Aiello che diede la libertà a' Saracini Giudei Lom- 
bardi Latini, lor concedè di vivere come la pro- 
pria legge ad essi prescrivea, laonde nei contratti 
che facevansi, la legge dichiarar dovendosi alla quale 
i contraenti si assogcttavano (4), ne veniv?i che 



(1) Falcand loc. cit. Fazello Dee. 1, lib. 1, cap. 6. 
{2) DiPL. di Aiello cit. ann. 1 168, in Amico lib. 5, 
cap. 1, (om. 2, pag. ^6, Coks. pai. cap. 36. 

(3) CoNS. pai. cap. 36. 

(4) Muratori Aut. iial. disis. 32, 
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quante nazioni diflcrcnli vi erano, tante leggi di'» 
verse si convenivano: e i giureconsulti a giorno esser 
di (utle doveano per giudicare o difendere. 

Art. r83 — Avvegnaché le leggi di molli po- 
poli scllenlrionali e quelle degli Arabi dei Greci 
de' Romani introdotte fossero in Sicilia, al pari che 
gli usi municipali rispettavansi e le consuetudini 
patrie (i): era inevitabile perciò che la scienza della 
giurisprudenza non si riducesse nella interpretazione 
(li Ile leggi e nell' arbitrio de' magistrati , a dò 
V. aggiungendo molta difficoltà la conoscenza del diritto 
Ganonico. Che però da questo caos ebbero luogo lo 
massime stabilite da' legisti che in appresso uso 
del foro denominaronsi: e tanto era il cumulo delle 
leggi l'atte i)i diversi secoli da differenti popoli, 
scritte in vari idiomi, perloppiù opposte fra di lo- 
ro stesse, che non solo ogni stato non solo ogni 
provincia, ma anche ogni città del medesimo di- 
stretto aveva e leggi e costumanze speciali. Tolse 
r iraperadore Federico tutte le accezioni particolari, 
e stabili nelle sue costituzioni delle massime ge- 
nerali (a). Fu il primo sovrano in Sicilia che ad 
esempio Teodosi e de* Giustiniani compilasse un 
corpo di leggi scritte sul diritto longobardo e ro- 
mano fondate , c che tuttora ci mostrano il suo 



(1) Secundum cohsdtuiionei nùstras^ et in defectu earum 
secundufn consUetudìnes approbatas^ ttc detnum secundum 
jum communia longobarda videlicet et romana^ prout qua* 
litas litìgantium exegerit. ComsT. di Guglielmo 1, PiUi-. 
tatem, tit. 58, lib. i« pag. 

(2) CoHSTiT. tit. lib. 1, pag. 85. 
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intendimento e la sua sapienza. Coù stando i giudizi 
di Dio tanto divoigati in Europa, proibiti vennero 

da questo gran re (i), il quale delle leggi stabi- 
lì contro la \iolenza*gli omicidi gli attentati not- 
turni, r asportazione delle armi vietando tuttc^i ai 
signori volle che il suo nome pronunziato dall' as- 
salito arrestar dovesse le ulteriori offese da parte 
dell'aggressore (s), eia potestà baronale compresse 
vie piii in- angusti c serrati limiti: nel che il, di 
lui segretario Pietro Delie-vigne italiano ed uomo 
lelteratissimo concorse di molto (3). Abolì intie- 
ramente la schiavitù o sia la classe de' servi ad- 
detti alla gleba (4); ed essendo quest' inrelici nei 
diritti civili reintegrati, fermaronsi le tasse o sia la 
ponione di colletta da contribuirsi da costoro allo 
stato come «cittadini ; la libcrtate di sposare clii 
più loro piacesse ad essi fu donata (5): e per ren- 
dere tale manumissione agli occhi del pubblico 



Ti) CoNST. lit. 3i, lib. 2, pag. 255. 

(2) CoNST. lit. 8, 9, 16, 17 e 18, lib. 1, pag. 21,23, 
35, 4^ ^ ^* 

Se tuoi parenti trovatimi^ e che mi poxon fare ? 
Una d^fema meUoci 
Vwa io ^mperatore^ gra^ a deo. 
CiuLLO DI Alcamo, in Greg. Disc. tom. i^pag* 344* 

(3) TiRABOScni Lett. ilal. tom. 2. 

(4) I Saracmi aveano in Sicilia tolto il servaggio in ciò 
che avea rapporto alla cuitara ddle lem (Liberatore 
Intr. part. 3, pag. i38): ma «otto i Normanni dovè questa 
classe utile àe cittadini rimanere sotto un giogo di ferro. 

(5) HisT. Daupit. tom. 1, pag. 81. Du Gmafi yoc. mar* 
uumissio. Muratori Ant. ital. tom. i. 

Tom. II. 6 
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più dis^nitosa, 'giudicò che accompagnata da ccri- 

iDoiiic ccclosiasliclie venisse (i). 

Art. 184 — De costumi parlando, |)or mente op- 
tiorluno giudico sopra i bagiirthe sotto 1 Normanni 
seguitavano. Federico secondo noi ip.21 vietò alle 
xnereirici di bagnarsi con lo donne oneste, e asse- 
gnò alla chiesa di Messina due mila tari all' anno 
sul bagno «uovo della citlà: ma la usanza della 
ijianclicria, come sopra si ò avvertito, li fece as- 
solntamenle ne tempi posteriori mancare. 

Art. 1 85— L'agricoltura incominciò di' nuovo 
a prosperare sotto i ISormanni e Svevi. Egli e . 
vero che gli Africani portarono in questa isola 
i semi del cotone fatti venire dalla Natòlia e dalla 
Siria, non che la canna da zuccaro nativa dell' Asia 
V dell Africa ed 11 frassino, la manna naturale 
della Persia {2), pure la cultura ne fu in quest* 
epoca accomunata. Del pari i Normanni seguendo il 
primo impulso degli Arabi proteggeltero la pianta- 
gione degli ulivi, onde tutta la isola se ne co- 
perse.' I re il loro patrimonio privalo aveano i 
Joio feudi le loro vigne i loro olivcli i loro trap- 
peli da zuccaro i loro armenti cliiamati allora ma- 
rcschaìle^ e delle industrie facevano. Perlocchè Fe- 
• derico ordinò al segreto di Messina di badare al 
lavoro delle sue serve del palazzo c il loro filato 
raccogliere - (3). Molte operazioni allrcsi e diversi 



(1) Du CiircE loc. cii. Muratori loc. eli. pag, 853, 

(2) LiftEhATOBE Intr. pag. iSp. 

(3) JlEeiSTiiM loc. dt. pag. ^3; e 333. 
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traffichi oombioaTa questo re, i quali solto gli An- 
gioini diveacrcro .rendita iìscale pereaue (i): di piti 
Federicp cliiamò in Sicilia parecchie specie di ani- 
mali die in fino a quell' ora non si eran mai 7Ì- 

sli ili Europa (r>.). 

Art, i8G — Nei primi tempi normannici il com- 
mercio proietto dalle fio l le bene avanzava; poiché 
Rugieri per ampliarlo <; dilatare Ip sue conquiste 
nell oriente ed in Africa, una rispettabile forza 
navale ebbe da tenere: il perchè tanto sotto di lui 
quanto sotto il governo di suo figlio, i Greci più 
fiate rimasero perdenti (3). Bensì dopo la morte del- 
l' ultimo Gucjlielmo venne meno la noslia marina, 
a causa che Enrico vi restituendo intera isola a 
sua devozione sbandì tutii i mercanti pisani geno- 
vesi quali supposti fautori delle sedizioni: e perciò 
il commercio annientossi (4). federico stimò rial- 

(l) Saaa Malasfina io Greg. tom. 2, pag. 33i.NicA- 
STRO loc. cit. tom. I, pag. 3o. Speciale loc. cit pag. 3o8. 
Piaao Leu. Martini aim. 1282, tom. i, pag. i5o« 

(ai SuMXONTB Stor* di Nap. lib. a. 

(3; CiNNAMO Hist. pag. 54. Nicbta Ann. pag. 5o* 

Luigi VII re dì Francia sopraDDominalo il giovane o il 
pio, dopo il lagrimeyole disiaciiiiento dd. suo esercito in Si- 
ria per tradimento e dopo Y inutile assedio di Damasco 
nel 1148, imbarc'>ssi per la Europa, e via facendo per 
mare fu preso dai Greci: la flotta siciliana di re Ru- 
gieri in (juellc acque fortunatamente veleggiando in suo 
aiuto volo, e da' bizantini artigli scampoUo. Nouveau 
Dicx. uisT. tom. 5, pag. 3 19. Biografia UKiv.tom. 23, 
pag. 4o5. 

(4) Botta Storia de popoli italiani cap.' ig. Liberato- 
aE pag. 149. 
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zare il naviiio ad un grado degnò del suo pensare, 
e per priDcipali arsenali disegnando Brindisi in Ca- 
labria, e Messina in Sicilia, il portò nel 1389 a 

dieci grandi navi, a scltantacinque tra galee e 
legni sottili e ad una immensa quantità di cara- 
velle, al celebre r»iiccolò Spinola fidandone il co- 
mando (i). Non menò trailicando questo principe 
con tutto r oriente coir Africa colla Spagna col- 
la Italia teneva piti barche di trasporto per nlerca- 
tantarc oltre quelle di guerra: molti trattati nego- 
ziali\i conc Illuse con impcradori greci coi so- 
vrani di Africa (>i) , ed accordò dei privilegi ai 
Genovesi da dogane esentandoli (3). Impercioccliò 
i Siciliani collegati erano per ailàri mercatantili 
to' Pisani Genovesi Fiorentini Veneziani, nonsdo 
estese le loro faccende aveano nei lidi dal me* 
diterraneo mare bagnati, ma le colonne di Ercole 
pass-'indo, il loro negoziato sino nelle citlà au- 
sealiche (4) nel baltico arrecarono, un deposito ge- 
nerale formando in Bruges piazza de' Paesi-Bassi, 
ove cambiavano le loro derrate con pellicce cuoi 



(1) Regestum anni 1289 e ]?.4o, pag, SaS. 

(2) Riccardo loc. cit. pag. 585 e 6o3. Rboestuk loc. 
cit. pag. a44* Bolla Jntiooeiitii quarti ami. 1245, in Lu« 
iiigìo Cod* ital. dipi. tom. 7, png. 906. Matteo Pari9 

loc. cit. ann. i25i,pag. 544* ^i^"^ ^'"^ P^S* 

(3) Lumaio pag. 2091. CàFFAai Annal. januen. m 

Murai, tom. 6, pag. 

(4) La lega anseatica fu formala nel 1241 da tulle le 
rillà trnfficnnli del nord e della bassa Germania a ii* 
mi^iiauza di ciucila falla da Lubecca ed Aml>ui;go. 
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ed altri generi della Europa settentrionale: laddove 

la Inghilterra allora barca alcuna non avca per 
trafficare, e molto meno per guerra, e dagl' Ita- 
liani apprese la mercatura , ed a loro deve la 
grandezza alla quale è giunta. CQUciossiachè il 
Capo di buona speranza stato non era scoperto dai 
Portoghesi, e neppure le coste della Guinea, e 
della Nigrizia conoscevansi, tutto il maneggio col- 
le Indie trassiaavasi e con quelle contrade orientali 
per mezzo del mar rosso, da dove traghetta vansi 
le raercatanzie a schiena di cammelli per terra ad 
Alessandria. Laonde da questa parte diramandosi 
per tutto il mediterraneo e per P oceano,, la Sir 
cilia eh' è situata nel centro del piimo mare e nel 
passaggio per Gibilterra, di bene in incgUo ne iva, 
dandole i suoi diversi porti la superiorità sugli al- 
tri paesi : e Catania Messina Siracusa Girgcnti 
Trapani, ch'erano di facile accesso nel tragelto, as.ù 
ne profittavano (i). D'avvantaggio le miniere nel 
regno di Nubia nella Etiopia e nell' Abissiuià, re- 
gni dell' Africa settentrionale che poco sono sco<- 
verti, tramandano oro a granelli che Tiene- dalle 
acque de' fiumi trascinato: i Mori lo ammassa<- 
vano e in Tunisi portavanlo; e di là si mandava 
per vendersi in Sicilia. Oggi però il mercare 
delle Indie per Capb di buona speranza facendo- 
si, e quello africano p^r le coste della Guinea, 

(i) Blaeu creale che qaatfro ibsserb fiate in Sicilia !e 
principali citta da questi giorni in poi« Catania Palermo 
Messina Trapani ( Blaeu Theat. pag. tiij). L^Africa allora 
icarseggiando di oli da Sicilia si provvedeva, la Girecia 
popolatissima mandava qua per frumenti, ed il commerdo 
essendo attivo i generi si cambiavano in denaro sonante. 



« 
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la Sicilia non ne ricava piti de' vantaggi (i)' Fe- 
derico ad agevolare il commercio interno statuì 
diverse fiere generali, ove i mercadanli spaccia vaa 
le loro merci senza pagare dazio alcuno. 

Art, 187— Rugieri re, come si disse, le armi 
sue vittoriose mostrò e le sue flotte più fiate in Sirk 
ed in Costantinopoli, e di là ci condusse letterati 
opere greche e Parte di mantenere i bigatti da 
seta e quella di lavorarla : dappoiché Giusliniano 
avendo appreso da alcuni viaggiatori la piantagio- 
ne de' mori nella Persia e la maniera di allevine 
i bachi, in Costantinopoli verso il 5 34 introdotte 
le avea: per lo che Rugieri Tanno ii3o menan* 
do da Tebe cT da Corinto i filugelli le piante e 
gli artigiani di setificio (q), delle fabbriche eres- 
se da principia in ]\'ilermo eli' era capitale e 
real residenza : ma ìikIì a non niollo liadotta 
venne quest'arte in Catania, ove fiorisce fino ai 
giorni nostri, gareggiando i suoi drappi coi mi- 
gliori di Francia. Essendosi trasferito nel 1575 
il cadavere di Guglielmo il buono dalia urna in cui 
era riposto in un' altra a bello studio costrutta dal- 
lo arcivescovo morrcalese Torres, si videro |)anni 

(1) Prima- di Federico erano comuni le Ic^gì nauiiclie 
roaiane jm nasale roéliianum éd il conflato di mare tratto 
dalla tavola amalfitana; ma Federieo svevo sfabiri molte 
leggi pai ticolari al&tle alle cifcostan/.e do' tempi e de* soòì 
sudditi. FaxcciA De suhfeadis lib. de uflìc. adm. i, escp;, 

(a) Ottone raistcENsa De gestis Friderici lib. 1, cip. 33, 
pag. 21 3. KicCARDO Chron. SiGOViO De regno ital« lib. 11, 
pag. 288. MowGiT. fìiW. sic. appar. toro. 1. Gjaivnone 
Ptor. civ. di Nap. lom, 6, lib. ii, cap.. 5, pag. 7. 
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dì raso carmisiuo e diverse specie di tele di oro ( i ). 
Meir apertura de' regali sepolcri de' duomi di Mor- 
reaie e Palermo ^ e eoa particolarità nel sepolcix) 
di Gostanza moglie dell' ìmperadore Federico morta , 
in Catania net laSa, si osservarono avanzi di seti- 
no, col rollale erano coperti quo' cadaveri, inter- 
secato a discoli) con (ila sottili dorate, che pre- 
sentando il tutto, mostrano il gusto e la perfezione 
delle nostre seterie (»); e l'imperadore Federico 
indossare usava . le camice di seta e non; di lana 
o Uuo. 

Art. i88 — Il celebre Gimabue nel 1240 gio- 
vandosi delle lezioni di alcuni pittori greci veiuili 
. in Firenze, alla pittiy a erasi dato. Antonio di An- 
tonio luesiinesc fu suo contemporaneo , e dimollo 
contribuì ai risorgimento di quest' arte, la quale 
dappoi qua figurò e nella Sicilia tutta. 

Art. 1 8;) — Le lettere coltivaronsi sotto i Nor- 
manni, lo studio troppo agevolalo restando dal con- 
sorzio co' Greci clic eran popoli civilissimi (3). 
Esscndoclio Carlo magno aperte avca delle univer- 
sità e di lle scuole alT ombra de' vescovadi e dei 
monasteri (4)., i monaci benedettini chiamati ila 
Rugieri per servire la cattedrale,, quel costume se- 
guendo, davan liberale stadio alla gioventù uellc 

* 

(i) Diario di Pai. in pubbl. lib. palcrni. sng. QqCt). 

(■2) Falcano Practatio ad liijit. sic. in Curuso ioni. >., 
pag. 407- NicETA AcoMiNATE ExcPipla in Caruso lOin. 
pag. libo. Greg. Jieji^ali sf^poicri di Paluirno illiistrnti. 

(3) lÌRU.cu£RO iiidt. piiil. loui. 3. XiaA^BOscui Leu. iiai. 
tom. 1. 

(4) CousiN llisl. de la phil. Icct. pag. 338. 
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pergole ch'erano una specie fli loggiato (i) al luo' 
nastero contiguo, ondo pergole di s. Agata chiama- 
ronsi. I Pisani, preso avendo nel ii35 la città di 

Amalfi loro rivale nel commercio e nelle ricchezze, 
posta nel golfo di Salerno, le [laiuk tic Uuvarono di 
ijiustiiiiano (2), che tuttora nel museo medicea di 
Firenze conservansi. Quindi aprendosi uno studio 
di diritto civile in Bologna dal famoso Irnerio diret* 
to, intervennero colà fino a dieci mila studenti; 
cosi la stessa accademia in Piacenza Padova Pila 
Milano Pavia fu collocala: e Federico amantis- 
simo non mono delle lelUre una università di studi 
ili Napoli l'ondò nel i'220 circa, ginccliè pria di 
lui nou eranvi oc in SiciiÌ4 ne in JN«£)oli profes- 
sori per le scienze; se non che esistevan poche 
scuole ne' luoghi succcnnali , e n' era il numero 
determinato^ Laonde a questo re deve molto 1^ 
letteratura, daini essendo in Sicilia ristorata. La sua 
corte era sempre piena di uomini di grido: lo stesso 
Dante venne in Sicilia a godere della conipagiiid 
de' lellerati dallo stesso Federic(ì invitatovi. Questi 
chiamò in Sicilia i tigli del cele lire Averroe che 
uno studio di medicina avea in Africa fissato, co- 
me del pari T astronomo Michele Scoto: di tras-^ 
latarsi decretò le operé di Aristotile in latino. E 
in processo di tempo Bartolomeo di Messina d' or- 

(1) Plinio lih. S:"), cap. 10. Perotto Cornuc. pag. i33. 
SvETONio Vita Cra^sitii giuitiin. TiiES.LiNG.LAT.voc.ptigula, 
toni. 3, pag. 4^.1. Gaetajni cap. uum. 210, pag. "?6. 

(?.) LiBEiiA iopK iuU'od. allo bludio delia legibluzioue 
pari. 2, pag. 2j. 
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ime di re Manfredi la etica tradusse del detto scrit- 
tore ed un libro d' Eradeo. Sì lo studio della leg- 
<ge che di altre scienze lécersi in Catania ammira- 
re, molti valenti letterati stati essendovi in questa 
città in detta epoca, e parecchi assunto aveiitlo le 
principali cariche dello stato; benché Carlo di A li- 
gio col non premiarli e tenerli da se lontani li 
avesse avviliti. A facilmente trasmettersi le idee ai 
posteri e ne' lontani paesi già era gran tempo, 
Parte di Sur la carta di bambagia o di papiro o per- 
gamena erasi iii Catania intromessa; ma le fdl)b! Ì- 
che eran fuori le porte. Il vescovo Aitilo nel [)iìi 
volte citato diploma del i it>3 permise che co^lmi- 
re si potessero nell'interno della città o uc cou- 
torui (i). 

Art. 190 — La gran quantità delle diverse orde 
di barbari venuti in Italia perder fece nel secolo 

sesto la lingua latina, che restò sola per gli eccle- 
siastici ed i letterali. Diversi dialetti eransi intro- 
dotti, e in tutte le città italiane parlavasi dillereu- 
temeate: in Sicilia eran comuni tre lingue: i Ma- 
turali i Franchi i Lombardi in latino proferivan 
parole, i Giudei i Saracini in arabico, i Greci nel 
loro proprio idioma: tutte le pubblidie scritture 
erano foggiate iu uno di questi modi, ed alle vol- 
te triUuj«ui (2). I Catanesi come naturali il doz- 

(1) Cìuirta t amen fìat vicinabiUter. DiPL. di h^\Q nel 
in Amico tjb. 5, cip. 1, tom. 2, pag. 4^. 

(2) Adler Mus. cuf. borg. pag. Hi, i35, 86 e 160, 
e in fter. ar. ampi. roH. pag. 1 76. Diri., ad calcem liisU 
eccl. Moni', del Giudice pag, S. 



Digitizeò by Google 



86 ClkfO QIHMTO SEZIONE «EOOIIDA 

zioale latiop parlavano, i Saracini ia Gitaiàia 
dimoraiiti Y arabo: e nella corte dei re uormaimi 
^ oomune il vecchio francese (i). Indi dal greco 
barbaro latino vandalico gotico saradnico normaii- 

nipo ne nacque il linguaggio siculo (2) che diede 
luce a quel volg^ire toscano nella corte di Fe- 
derico tanto in Catania che in Palermo (3). Si 
Irisvegliò una grande quistione se preferirsi nella Ita- 
lia tutta^il dialetto di Sicilia dovesse; ma il toscane- 
simo adottossi: però è certo che dal siciliano ori- 
gine il volgare italiano traesse. Marchione Ma- 
laspina dice: Sicilia fu la madre della lingua vol- 
gare cotanto in preiio (4). Due versetti di quel 



(1) Falcìvo loc. cit. pag. 400. Testa Viu WìUelmi 

secuiidi pag. loSy nota a. 

(a) I)e Giovanjiii Ibraismo di Sicilia parte 1, cap. ^o, 
png. i4o. ViLLABiAKCA Sior. ric. ms. tom. 2, pag. 349- 

(3) Dante Volg. cloqn. lib. 1, cnp. 12. Petrarca. 
Kpist. fam. praef. pag. 3. Bembo Prosarlo lib. 1, pag. /\o. 
MojNGiTORE in Add. Sic. inv. cap. g, part. 5. Ferdinando 
Diano in Flura. linguac iialicae pag. 74* Gesualdo in 
Comm. ad Pclrarcam Triumph. amor. cap. 4 Test a loc. cit. 

(4) Altri moderili come Perlicari Malìei, le di cui opere 
da lutti son conosciute, a (pesto pareie si soscrivono. 
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• « 

parlar primitiTO scritti da Giallo diAkanio nel 
X197 ma vedére che al siciliaoo graBdemeule si 

avvicina (1): 
Rosa fresca aulentlssimay ca pari in ^er Testate^ 

Le donne te desiano pidceUe maritate; 

Traheme d estefocora se i esie a bahnUUe. 

Per te non aio abenio nòcte e dia^ 

Pensando pur di 'voi madonna mia* 
Parlando di Saladino morto al it^S: 

Se tanto aver donassimi quanto à lo ScdaJino, 
Eranvi molti altri poeti siciliani e Guido delie Co- 
lonne, di cui canta Petrarca 

Ecco i duo Guidij che g/à furo in prezzo\ 

Jfonesio bolognese^ e i Siciliani 

Che far già i primi ^ e quivi eran da sezzo. 



(i) TiRABoscui Leu. iul. tom. 3. 0£ Gaec. Dììc. t#ai. t, 
pag. 244. 
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Fiorirono ancora e sono principalmente rinom- 
inati V istesso imperadore Federico che prepose h 
favella provenzale o volgare all' alemanna , e suo 

figlio Emzio , Odo delle Colonne , Stefano Pro- 
tonotaro, Rugerone, Inghilfredi, Mazeo da Riccho, 
Rainieri, Arrigo Testa, Tommaso di Saxo, Notar Ia- 
copo Varie voci galliche tedesche spagnuole 
usate da' ginreconsnlti dagli artigiani da' mercanti in 
appresso si sono ne' nostri accenti frammezxate. 



(i) Alàcci Raccolu di poeti antichi. De Gregorio 
Discorsi tom. pag. 241 e seg. 



CAPITOLO SVESTO 

SEZIONE PRIMA. 

CAIANU SOTTO GLI ANGIOINI £D AKAGONESI 

t 

DAL ia6B SINO AL 14^1 > 
ANNI 

> 

Art. igi — Qoale fosse stata in questi giorni 
la situazione politica di Catania puossi di bello 
congetturare, ponendo animo a ciò che dalla sto- 
ria generale di Sicilia sì ricava. Or T esercito 
angioino essendo collettizio di divèrse nazioni e di 
diffisrenti regni, il minor .nomerò era francese, non 
altramente essendo totto il resto che avventurieri 
indisciplinati, la maggior parte raccolta non senza 
difficoltà e con strani mezzi da Carlo in differenti 
punti d' Italia (i). Questo re gU immensi debiti 
contratti per la conquista del regno delle due Si- 
cilie bisognando soddis&ie) e diversi capitani con esso 
lui venali ricompensar dovendo, fa obbligato d'im- 
porre triboti moltiplicare vettigali eàgete servizi. 
In tal modo i Siciliani in miserrimo stato ridotti vit- 
tima divennero della ferocia di tale sovrano (3), e 

« 

(ij C0HSPIS..PROCH. in Greg. bibl. arag. tom. 2, pag. 266. 

(2) Nella statua di Girlo eretta luì vivo in Campìooglio, 
ìe si|e fattene vi spirano terrore, e perciò venne ad un serpe 
rassomigliato» Vti.LA]ii. SraGUiiB. NicASTao. 
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\TSsnzionl sofirirono dalla sfrenata licenza milita- 
re (i). Jissondocliò le donne esposte vennero alla 
brutalità de soldati, olUaggio che ad un tempo 
accende nell' animo un naturale risentimento, irrita 
r DJ gogliO| ferisce V amor proprio, e in ogni paese 
il precipizio h stato della tirannia (2), F affire ri- 
sii cUo venne all' estremo; ed era oltre ogni credere 
difficile togliere in pace tali atti di dispotismo. Come 
un filosofo inglese osserva, tutte le umane cose 
hanno un grado di elevazione is di abbassamento, 
al che pervenute è d' uopo che ritornino indietro; 
e se mai V oltrapassassero, allora la società peri* 
rehbe: perciò gli uomini Iraaandare i leggieri in- 
convenienti possono, ma non sopportare abusi 
dentro giusti confini non tenuti (3). Così istizziti 
i Siciliani contia il governo angioino congiuraro- 
no (4). Giovanni signore di Procida catanese se- 
condo lo avviso di alcuni (5)^ Alaimo di Lentini, 
Paimerio Abate di Palermo, Gualteri di Galtagiroae 
gli òrgani principati furono della disiata yendetta, 
e lo sdegno dcgl' isolani alimentavano (6). Lo stesso 

• 

(1) Savdbo De regtbus Sìciliae cap. 17. Nicastro Hist. 
siV. in Muratori tom. 13, cap. li, pag. loaS, einGreg» 
ioni. ), pag. 3o. 

(2) Speciale lib. i, cap. 2, pag. 924. 

(3) HuME Ilislory of Eiicland voi. 2, pag. 44** 

r4) Al dir di Cicerone i siciliani sono pazienti, ma aiz- 
zali divengono feroci, e secondo lipicarmo iacili a veudi- 
c.'H'si delle ingiurie. 

(^5) Ferduiaiìdo Paterno* Serie de' re, in B]«i Storia 
civile della Sicilia tom. 6, lib, 7. 

(6) Omsw» Paec pag. aSa. Mughm Baggoadi «lorki 
ddt vespro siciliaD». GlPiCELATao Storia di N«pdu lom,4 
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Procida da mooaco travestito, poiché era stato prò* 
scrìtto, e dunque rabbioso per le condizioni della pa*> 
tria diveuuio, con altri deputati nel 1380 audossene 
da Niccolò terzo, da Michele Paleologo, dal re di 
Aragona. Il papa dicliiararc apertamente non vo- 
lendosi, in segreto approvò la intenzione ed il con- 
cepito disegno de'Sicilioti (i), previa però una grossa 
somma pagatagli da Procida nel castello Suriano (a), 
ove qnd pontefice dimorava (3). Il greco imperadore 
essendo in guerra con Carlo dr Napoli (4), avvisato 
dai siciliani deputati che questo re una spedizione per 
Costanlinopoli preparava, loro diede una sovven- 
zione di 3oooo once di oro, con che il delto consenso 
pootiiicio comprossì (5), Pietro di Aragona final- 
mente sposata avendo Costanza figlia di Manfredi 
di Sicilia (6), e diritti al trono a ben giusta ragio- 
ne vantando, accettò la offèrta, equipaggiò una flotta 
e in Africa recossi dirimpetfò dell' isola yerso Bo- 
na, dirigere fingendo colà suo scopo, ove prese 



fiì GovsraATiò Prochitab pag. a53« 

(2) Dabtb Inferno cap. 19. vers. 98. Sismovdi Rep» 

ital. toin. 3, cap. 

(3) ToLoiiBo LucBRiE ìo lUuoaldo imn. 3, nam. 23, 

pag. 5 16. 

(4) GoNSP. Paoch. pag. 2^0, 

(5) Saba Malasp. cap. 20D, pag. 1 024. VillAwi Kb, 7, 
cap. 56. CoNsp. Vnoc. lib. i, pag. Aw». gen. lib.io, 
pag. 575. Du Gange Hisr. de Cosiant. lib. 6, cap. 9, 
pag. 95. Gì ANNONE iib. aa, cap. 5, pag. 56. SlSMOttDi 
toin. 3, cap. aa. 

(6*) Si RITA Aniiales de la corona di Ara^^ona. Roseut. 
Sioiiu di Carlo v, lom. 3. 
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di fatto Alcoy o Ancella (i), ma in effetto il re- 
sultalo delle successive sicole operazioni attendeva. 
Iiifantor gF isolani agognavano k prima occasioni a 
poter al gran pensiero dare opera, e &vorevole cir# 
costanza se ne pre^nt)^ in Palermo il lundì pas- 
fjiialc giorno 3o marzo del 1282 ad ore ven- 
limo italiane (2). Un cotale Drovet e altri militari 
avendo nei pubblico passeggio, o lungo la via di 
Morreale o nel luogo detto lo Spirito Santo, ove 
oggi è il campo santo, come comunalmente si cre- 
de cinquecento passi lontano da Palermo, ovvero 
ove h il ponte dello ammiraglio (3), usato violenza 
t ontro ad una donna sotto pretesto di esaminare se 
armi ascondesse, i parenti gli amici i Palermitani 
tutti presero le spade, e alzando lo stendardo della 
rivolta gU Angioini trucidarono, vendicando cou 
estrema onta le estreme ingiurie (4). Sicilia in- 
tera r esempio di Palermo segui (5), la ultima 
restando Messina che ribellossi il 38 aprile di det- 

Ìi^ CoKSP. Proc. pag. 269. MmiAT. Ann. tom. 7. 
2} NiCASTRO cap. i4f in Mur. pag. 1027, in Greg. 
tom* 1, pag. 3i. Biondo Hist. doc. 3, lib. 8, pag* 337. 
Sahdeo loc. cit. Vbllt Uist. de Fran. ann. Sis- 
XONDi tom. 3, cap. 22. 

(3) PiAzz\ loc. cit. ViLLAAi. Siskoudi. Blasi Stor. dì 
Sicilia lib. 8. 

(4) Botta Sloiia de popoli italiani cap. ag. 

(5) E' considerabile che gli Angioini dominavano, egli è 
vero, le ciUa e le coste, ma penetrare addentro nelle mon- 
tagne non aveano potuto, avvegnachci i baroni co' loro vas- 
salli tenevano de' forti castelli ed iuespuguabili posizioni 
(StsMONDi loc. 4Ìt.)*, onde ndla prima mossa di Palermo 
la insegna rivoUttoia fu da cesioro ablnraccìata. 
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10 anno (i): da che le piovincc van mai sempre 
trascinato dallo spirito della capitale. Così fattamente 
scempio generale ne venne falt'), vittima restando- 
ne ai di là di olio mila, non risparniiandosi nem- 
meno i ragazzi in culla; del solo Guglielmo De 
Porcdets in fuori che da governadore in Galatafimi 
reggendo, per la sua grande umanità e giustizia 
salvato fu da quegli abitanti che stimavanlo,* e 
in Calabria mandalo (3). Governavano in quel 
tempo Sicilia . di re Carlo a nome, Eriberto De 
Orleans vicario reale, Giovanni DeSanromigio giusti- 
ziere di Palermo e del vai di Mazzara, Tommaso De 
Busanti giustiziere del vai di Noto, uomini venali in- 
gordi crudeli ignoranti e badaloni (3); che.mai sentore 
non d>bero di tal congiuramento: il quale essendo alla 
ora vespertina intrapreso, vespro siciliano appellossi. 

11 che ci h rapportalo da tutti gli storici, e la Sicilia 
rendette famosa per tal segretezza durante I9 con- 

(1) SisMONDT lom. 3, cap. 2c». 

I Palermitani iramp.nli nenie elessero per loro capiuno 
Rogerio de MaslroaDgelo (Contin. hist. Sab. Mal. pag. 354); 
per tutta la isola fu ordinala una leva di tutti i citladini 
che contavano da i5 a 60 anni j perlocchè un^ armata 
nazionale imponente fu messa sotto le armi. Non altramente 
ii elessero per ' generale ' capitano di Sicilia e del vai De- 
mone Santorcr De Lentino, per lo tal di Nolo Alemanno, 
per lo piano di lililazzo Giovanni Foresta Lentini, ne^monti 
de^ Lombardi Simone Callatafimo e pareoehi altri in diife- 
renti cantoni. Goht. cit. pag. 358. 

M Veu*t loc. dt. SisicoHDi loc. dt. 

(3) iVicASTRO cap. 14, in Maratori voi. i3, pag. 1037, 
in Gre^. tom. 1 , pag. 3a Sisxoiioz IstOT. ddle rcpubbl. 
ilal. tom. 3, cap. 22. 

Tom, IL 7 
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spi razione tenuta, non trovandosi fra un milione 
€ mezzo di abitanti un solo delatore che tradito 

avesse la j^atria. L aicivcscuvo di Moneale però 
ìic ih suljito av visalo Carlo di Napoli che allora 
in Roma sua stanza teneva (i). Pietro di Aragona 
in Africa avnlanc contezza da Niccolò Copula e 
da Rnitnondo De Parleila all' oggetto da Sicilia spe- 
diti (2), colla flotta per questa isola mosse; approdo 
prima a Trapani, ed indi a Palermo si trasferì 
nel mese di agosto del detto anno 1282 (3). 

Art. i()2 — Pietro alcuni affari della isola da 
/[ualtro mesi di anarcliia disordinali ricom posto 
avciido, re di Sic ilia lu coronato. Poscia in un abboc- 
camento in Catania tenuto il dì 16 ottobre con 
tutti i sindaci del vai di Noto, i |K)poli invogliò alla 
loro propria difesa (4), ed ivi convocò negli ul- 
timi del -mese di maggio i283 un parlamento 
ove lutti i magnati intervennero i prelati ed i de- 
putati comunali. In questa nazionale adunanza col 
regio consenso tutte le imposizioni e i vetligalida 
re Carlo imposti vennero aboliti (5). Alaimo creato 

(1) Villani lib. ^, cap. 6, p.ig. 2^8. 

(2) SuRiTl Ann. iiSa, lib. 4> ' '^[>- to'»' i}P''ig*244' 

(3) CONSP. pROC* pag. 2G9 c 210, 

Mòntaner è venuto in opinione che stati fossero i deputati 

otto p.-tlor mi talli; e Fazello aggiunge clie Pietro mandò allora 
in Sicilia Calcciaiulo Corigliis, c Pietro Queralto, a dover 
ricevere da' Siciliani di fedeltà il giuramento. Mohtànbr 
Chron. cap. 54. Fazbllo Dee. 2, lib. 9, cap. i,pftg.565* 

MoNGiTORE Pari. sic. crìp- 1, ioni. 1, pag. 4"- 

(4) NicAS. Hist. cap. 55, pag. bi Sur. cap. 24i P^g* ^^i* 
('>) SuRiTA tom. i,aun. 1283. i^'iz, loc. cil. pag. 56g^ 

IhhRO Wot, cccl. cai. pag. 87. 



Digitìzed by Google 



CATANIA SOTTO GLI A^c;. ED ARAG. C)J 

vi fu gran giustiziere; Precida che dato avea molte 
prove di patrio zelo e per le spese della guerra 

venduli si era tutti i suoi beni (i) dal re di Ara- 
goni (lonaligli (2), gran cancelliere fu eletto: e 
Giacomo secondogenito del re per infante ossia 
principe ereditario del Irono fu riconosciuto (3). 
Pietra altresì avendo fino in Calabria le sue armi 
vittoriose' portato, e vigendo allora i costumi ca- 
vallereschi fra i sovrani eziandio, da Carlo di Na- 
poli a singoiar tenzone intimato venne, benché il 
duello, come sa ciascuno, efìetto avulo non avesse: 
ed in questo emergevi le la l eiriua Coslanza che ai 
sindaci .de' comuni da re Pietro partendo raccoman- 
data rimase, dello slato la reggenza ebbe affidata (4). 

Art* 193— Dappoi il papa Onorio quarto suc- 
cessore di Martino alla parte angioina inclinando 
spedì in aiuto de' così detti Francesi le sue truppe; 
onde gli aflàrl varie vicende in Sicilia soflòreiìdo, 
Carlo il primo figlio del re di Naj^ioli prigioniero 
restò e condotto via in Catalogna; se non che il 
detto re ed i suoi successori di alcune piazze della 
isola in destri tempi impadronironsi. Correndo il 
novembre dell' anno i285 Pietro finì i suoi giorni 

E»r morte, ad Alfonso il primogenito F Aragona 
sciando, ed a Giacomo la SiciUa, la quale in ca- 



(t) CosTABzo Stor. nap. lib. s. Guimoiis iìb. ao^ tom. 3, 
cap. 5, 

{2) M ÀBiiKA Hift. lib. cap. 6. Snv. loc* dt. 

(3) Fazello loc. cit. 

(4) Speciale loc. eie* lib. 1, ctp. aS^pag. 3ai. Fazello 
loc. cit« 
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SO di morte di costui senza- credi, a Fcdciico altro 
suo terzo figlio in dominio dispose che passasse (i). 
Giacomo in Sicilia regnando^ a ?oler contro agli sfor- 
zi angioini sostenersi, in Catania ii i maggio 1387 
pervenne, e tenervi un parlamento meditava per avere 
([ualclic sussidio. I Catancsi apprestarono spontanea - 
inenle e da se soli quanto il re da tutta la isola desi- 
derava : a lai segno lo entusiasmo nazionale giun- 
gendo che Agata Siminara tutti i suoi denari e tut- 
te le suie gioie di proprio talento per quella sa- 
cra causa a depositare aSrettossi (2). Hanno i Sici- 
liani per costumanza e succhiato per cosi dire 
i\A maleino alvo di spender la vita ed il sangue 
non che le umane ricchezze, occorrendovi bisop:no, in 
difesa della patria 0 conservazion de' loro privile- 
gi (3).^ Durante una tal dimora del re in Catania, 
gli Angioini usciti da Augusta che in loix> potere 
tenevano, avviaronsi di notte verso il Simeto, e que- 
sto fiume valicarono per inaspettatamente tartassare 
i Catanesi , i quali detto fatto alla testa avendo 
Martino Lopez e Forte Tudisco, per respingerli lo- 
ro se ne iron sopra. Un avmcnio bovino dal ro- 
more spaventato e dalle grida de' cani andò a zon- 
zo per la campagna; ma quei pavidi nemici rovi- 
nio di cavalleria etnea credendolo, si diedero di- 
speratamente alla fuga. Quindi i Catanesi gV ìnsè- 
guirono, altri uccidendone, altri facexidone prigio- 



(1) SuaiTA lib. 4i <^^P* 7^7 i)ann. ia85, p^')g-^97< 
Fazbllo lib. 9, cap. 1, pag. 5^3. 
M Narrazione di Atah. ag. in Greg. tom, 1, pag. 281. 
(3; GAmnEVALv loc. cit. p'»g 17» 
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ni (i). Quante volte su questo gran teatro nou si 
c replicata la stessa scena ! 

Art*. 194 — Indi a non poco ai 1291 finiti i 
suoi giorni Alfonso re di Aragona, Giacomo là se 
ne andò, per impossessarsi di quel regno, ove qwil 
magglornato chiamato veniva; a sao vicario in Si* 
ctlia iitcotnbenzando Federico, benché Alfonso testan- 
do re nel creasse. Cedendo di poi alle islic^azioiii pon- 
tificie di Niccolò quarto, ed operando giusta la po- 
litica di quei giorni, la pace con Carlo secondo, detto 
lo zoppo, re di Napoli . concliiuse, in libertà rimet- 
tendolo, e' la Sicilia dando a lui in donainìo (:r), 
fingendo però per non disgustare gF isolani alla 
santa sede rinunciarla. Periocchè la maggior par- 
to de Catalani venuti con Pietro la regina Co- 
stanza moglie di detto re e sua figlia Violante ri- 
chiamali furono in Ispac^na; e questa giovane prin- 
ci[jessa fu sposata per consolidare la pace, con Ro- 
berto figlio di re Carlo di Napoli. Ma i Siciliani 
fermi stando nella loro deliberazione, ne vittima 
delta vendetta francesca diventar condescendendo, a 
questo accordo non uniformaronsi , ed eziandio di 
non più accettare re Giacomo determinando, lo 
infante Federico in un generale parlamento in Ca- 
tania tenuto il i5 geuoaro 1:^96 nelle pergole di 
s. Agata a loro sovrano costituirona (3). Tutti 

(1) NiRRrizioins loc. cit. pag, 279. 

(a) Anonimo Chron. io Greg. BibL arag. tom.2, pag. i6x» 
SvRiTÀ lib. 5, cap. 10^ tom. 1, ano. i^O^, png. 356. 

(3) Gap. rci^nì tom. 1, pag. 44? iM>te. Speciale lib. 2, 
rap. 23, paf». 3m, Mauroltco lib. 4, pag. Surit\ 
ììh. 5, cap. 16, tom. i, pag. 364- Faz. Dee. lib. 9, eap. a. 
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i baroni i prelati e i sindaci comunali di Sicilia 

ebbero parte a questo solenne nazionale consesso, 
ove ratifìcaronsi i giuratiiciiti di fedeltà alla pa- 
tria e al nuovo monarca. Anche il diiiUo co- 
adiuvava la volontà de' popoli, avvegnaché per si 
{atto modo al chiamato nel testamento di re Pietrp 
il reame si desse: e fu così re Federico iu Pa* 
lermo coronato la domenica di [)asqua prossima . 
nel !i6 marzo dell'anno stesso (i). 

Art. 193 — Federico fortificò le piazze, munì 
Catania con varie bastie , e sempra quasi certo 
elle eretto vi avesse quei due bat titoli i , delti po- 
scia dietro altre costruzioni del i554 Santa Croce 
e San Giorgio^ da servire da fortificazione esterna 
al castello Ursioo che li dominava ^ual un cava- 
liere (3); adunò truppe, incoraggio lo esercito, 

Pirro Chron. regum pag. G^. Anon. Cliron. in Marlene 
< rip. 5^. iMi RATORf Afin. i >r)(). Mongit. Pati, di Sic, 
toni. I, pa^. J)e Grkgouio Con^. st. sic. lil). 1. 

(1) Qualciie moderno o^ìina die Federica sia slato erralo 
re al 1297., e clie in ([ucli' anno il parlamento in Catania 
adunato si fo^sc. Ma 6Ì vede che coni'onde la elezione di 
vicario fatta in persona di Federico da suo fratello Giaco- 
mo coUa proclamazioDe di re dai Sictliani uiianimainente 
laua ^nattro anni dopo. Vtt altro Y autore istesso dice clie 
Federico regnò anni 4o, il die è vero; ma se eletto foste 
stato nel lag^t, morendo nel i336, avrebbe regnato anni 
44 ® non già anni ^01 il ohe prova ancora che Federico 
^ceUo venne a re nel gennaro del 1296. Lo stesso giorno che 
I^Vderico sulutossi re, Filippo il bello re Francia so}:^giogò 
d liclgio; e TurscUirio scrive: Jn Sicilia populorum voluntas 
vitti jiii'is obtinuit^ in Flandrin vis prò jiirc fitU. 

(2) Fa/.kllo Dfc. 1, lil). 3, cap. 1. Amico lom. 3. 
da con:>idci ai e clic i Fi auccsi spacciauo, come T ar- 
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educò (; rciulL'lle militare la sieda nazione ; in 
tutte le circostanze moslrossi re e siuìdilo, capi 
taao e soldato, signore e cittadino. 11 re di Ara- 
gona che sue armi riunì a quelle degli Angioini 
una flotta contro a Sicilia spedi; ma questo scoglio 
essendo da un saggio principe governato, da se so- 
lo colle forze de' suoi propri abitanti, lottò, e vinse 
le armi riunite di Roma di Napoli e di Spagna. 
Conciossiacliè delia guerra i successi non sono mai 
sempre uniformi, Filippo prìncipe di Taranto nella 
prigionìa cadde di Federico (i): da una parte le 
armi sicole molti castelli nella Calabria ulteriore 
occuparono (?.) , e Citania dall' altra V anno i 
dopo un assedio ed uni valorosa di'esa, trulilu 
da due infami cittadini, Virgilio Scoidia e Napo- 
Icoue Caputo, preda di Carlo di I^apoii divca- 



f« delle ronificazìom è stala agritniìaai dfi loro imparai^r, 
quando qui noi vediamo da'* Siedi, sei secoli fa, conoscersi 
opere esterne avanzate con giuste viste di architettura mili- 
tale affatte alle armi di allora. Dunque c egli vero clie 
Vauban, uno òe^ìi arcliitelli va^ejiti della Francia, abbia 
rubat j tutto dall' italiano la Marchi : c che con ciò si 
cerca anche di spogliare questa disgraziata parie di Europa 
della memoria del ge"'o- 

(1) CoNTiN. Sabac jVInlasp. in Greg. tom. ?. pag. 4»>->- 
Anon. Clironicon cap. (17, in Gicg. loin. 9., pag. 1^^. 

Questo re dopo una iMUfas-lia nrll' entrare in Messina 
disse, secondo che riferisce i! Testa, rrrtumijiin esse SidJiitni 
subigi non^.pisse nùii volcnL-in, Testa De vita ci rcLn, 
gcstis l^ riderici secundì. 

(2) CaRontcoN loc. cit. psjj;. 1^1. SrECiÀLC !ib. 3, 
cap. 4 e segg. pag. 35; e s-^gg. 
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ne (i). I migliori cittadini trucidali finirono, le loro 
case saccheggiale e le spoglie fra i ribelli divise. 
Tanta disgrazia avuto luogo forse non avrebbe, se 
Federico prestato avesse ascolto a Blasco di Aia- 
gona, che avendo indizi del tradimento il tutto ri* 
velò a Federico, e ritirarsi volle dal comando che 
in Catania esercitava: ma il principe sospettare 
tanta perfidia non potendo, incapace essendo egli di 
pensarla, ciò eflelto invidia credelle e solita ca- 
lunnia di corte. Caduta in potere di Carlo si bella 
cittade, di sede alla partenopea corte servì clie 
secondo r usato la reggia nel castello Ursino posta 
avea. Violante vi partorì un figlio detto Luigi 
che dal vescovo Gentile qui battezzossì; e che 
dappoi re di Napoli fu proclamato (2). E poscia 
portare il duca Roberlo per poco dovendosi nei 
suoi stati, allri generosità catanese afiidò sua moglie 
c il detto suo iiglio, nominando inoltre per suo vi* 
cario Guglielmo Pallotta (3). 



(1) Anon. Chronicon paj». i nf>. Speciale IJisl. Sic. 
lib. 5, cap. 7, pag. 4*3. Surita Ann. arag. ann. 1299. 

(2) Per allevare questo principe fu chiamata la celebre 
Filippa catanese bella e sagace donna, la quale indi in Na- 
poli condotta' si fece in quel gabinetto conoscere-, e per esseire 
accusata di aver contribuito allo strangolamento di Andrea 
marito della, regina Giovanioa prima, mori co^ suoi complici 
fra tormenti. 

(3) JNel lempo del brevedominio degli Angioini in Catania, 
mori Palraerio Abate che fu psr ordine di Roberto nel 
diioTDo cntanesc tumulato. XfiSTA De vita et rebus gestis 
Frideiici seuuudi. 
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Art. 196 — Federico iiitaulo dopo avere più per- 
dite sofferte, la Sicilia in molti punti vedendo 
delle armi nemiche ingombra, da uomo politico 
ai consigli di papa Boni&cio ottavo adattando-' 
si, chinò per un poco aUa corrente delie disgrazie, 
ed unione il 29 agosto i3o2 ool duca Roberto strìnse 
a gravose condizioni. Stabilito allora restò che Fe- 
derico ceder dovesse a Carlo e suoi eredi sopra la 
Sicilia i diritti, e per la sua vita soltanto di pos- 
sederla col titolo di re di Trioacria si contentasse (i); 1 
che Eleonora figlia del re di Napoli fosse sposa del 
detto Federico concordossi; e la libertà del duca 
di Taranto non fu la ultima delle convenzioni: cosi 
questa pace dicesi di Castronuo^^o per essere stata 
iti lui paese soscritta (3). Ma il nostro Federico 
libero dai suoi pericoli riputandosi, rassodato il suo 
lx)tLTe, le sue forze rimise, e fatte con vari prin- 
cipi nuove alleanze, non volle affatto a quel trattato 
conformarsi. Si riaccese perciò la guerra fra lui e 
re Roberto di Napoli; durante la quale fuwi uQa 
tregua triennale nel i3i7 (3): in seguito altra breve 
sospension di armi si conchiuse nel i347, 
do fra le due emule |X)teQze per opera dello infante 



fi) A.90JS, Clironicon cit. p=ig. 179. 

(2) Speciale lib. 6, cap. la, pug. 55o. SuaixA loc. eìu 

(3) Chr. loc. eie. pag. 209. 

Durante questa guerra Enrico imperadoie ishe vantava ' 
diritti sul regfio di Napoli, citò Roberto avanti il sao 
tribnoale a Pisa, lo depose, lo bandi e ne inveflù Fede- 
rico: perloccliè coslui di nuovo iti Calabria a guerreggiare 
pertossi. GiANHOxrs lib. 11, voi. 2, pag. i43. 
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Giovaani fu la stipulata capitolazione ia Calami 
sancita (i). 

Art. 197 — Federico dopo il trattato del i3o2 
nello pacifico intervallo, per non lasciar languire 
nell'ozio le sue troppe che in Sicilia servivano e 
già incominciavàno a tumultuare, da prudente e 
savio re una divisione ne l>ultò in Grecia Tessa- 
glia e Macedonia sotto pretesto di aiutare lo im- 
peratore di oriente Ancìroiiico, e dienne il coman- 
do a Rugiero di Brindisi e Berengliiero di En- 
lenza (3). Essendo Federico di animo iutrapren- 
dente e di coraggio immenso dotato, in mente avea 
di portar dappoi le sue armi in Africa; bensì i Ca- 
talani e ì Sicoli elle questa armata componevano, 
ben pochi di numero, a guarnire più piazze non 
mica bastavano. Quindi scorsero la Macedonia la 
Tracia la Grecia tutta, e iu Gallipoli lòrtificaron- 
si: ed Eotenza in Natòlia pssando, sopra Michele 
Paleologo figlio di Andronico gettossi; ma rotto e 
vìnto isstò da' Genovesi. Avvegnaché quei capitani 
non conoscessero leggi, e messo un dispotismo mi- 
litare avessero in qm Ile contrade, i ducati di Atene 
e di Neopaliia una deputazione inviarono a Fede- 
rico re di Sicilia a farlo sciente del bisogno di ri* 

(1) A NON. cit. cap. 27, pag. 2S7. Michele Piizzi 
cap. 26, in Greg. tom. 2, pag. 5Si. 

£d allora la regina Giovanna fa k prima a provocar 
questa pace, a motivochè il re di Unglieria era penetrato od 
regno di Kapolì. Puzza loc. cit. GAaHEVÀLB Ist. di Sicilia 
pag. ^3. 

(a) GaEGOaA Hist. lib. 7, cap. 3, pag. 120. SimiTÀ 
lib. 69 cap. 1, ann. i3i3y tom. 2, pag. i. 
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chiamare quella licenziosa soldatesca, o di nfaDdar 

colà ia suo nome un raaggioreiile che agli afìari 
ben intender potesse ; e papa Clemente (juinto 
appoggiò questa dimanda, autorizzando il detto re 
a prender il dominio di tali stali (i). Perloccliè 
Federico mandò nel i3i4 Bernardo Éstanyille a re^ 
golar quei paesi, dandovi della Sicilia le leggi: e 
poiché i generali che là aveano comandato, erano 
in continuo contrasto fra di loro, Federico volle t lio 
in quei domini lo rappresentasse suo cugino Fcr- 
diiJando infante delle isole Baleari (a), il quale 
sposato avendo Isabella erede del trono di IMorea, . 
e questa occupata allora restando da Roberto Am- 
tello del re di Napoli, ricoverato erasi in Sicilii»; 
onde da Federico la città di Catania assegnata lui 
vciuie per residenza, olire una rendita di Siìod 
aurei all'anno (3). Perciò Tarmala de' G^ilalaiii e 
de' Sicoli, dopo conquistati il ducato di Atene e di 
Neopatria nella Grecia che a Federico rimasero, la 
Morea riacquistò, e Ferdinando essendo morto do- 
po la sua prigionia di Nrgroponte nel i4t6, la 
trasmise a suo tìglio dimorante in Maiorca presso 
sua avola Eleonura (4). 

(O Tables généal. des pltisieurs (amQles pag. 161. 
(al SuRiTA loc. cil. lib. 6. 

(3) Subita loc. eii. lib. 6, cap. i5. 

(4) £* qui da notare che allo spesso le eruzioni etnee 
hanno preceduto poliiichc e rniliiari disgrazie. Un gran 
catadismo annunziò da più anni la morie del gran re F<'. 
clerico e prosegiii a divastare. Da tesiiinoni oculari ci vie» 
lileri'.o che neir anno 1 32f) la sera del 28 giugno, dielro 
uiuiU urli moni c muggiti, un cratere nel mouie Etna nella 
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Awr% 198 — Dopo che nel i33i fe' socio dd mo 

trono il figlio infante Pietro, e si compiacque essere 
ascritto da cittadino in Catania là dove fisso avea sog- 
giorno (i), e dopoché per quaranta anni di regno avca 
domiaatOi, il dì 20 giugno dell'anno i336 al co- 
mun diritto della natura soddisfece (2); compianta 
da tutti i Siciliani il fu è vero, ma il dolore dei 
Gatanesi oltrapassò la umana credenza; e nel duo- 
mo di Catania venne orrevolmcnte sotterrato; e tut- 
tavolta il suo sepolcro vi si venera (3). 

Art. 199 — E qui nuova circostanza limarca- 
bile ci si offre a considerare,- e. che bisogna che 

rocca di Musarra si aperse, e un terribile fuoco ne venne 
fuori. Vari 5Ci>gli vicino di Mascali collo scotimento in mare 

precipitaronsi. Altre qunliro bocche comparendo ne"* giorni 
successivi, un braccio della correne vulcanica si diresse so- 
pra Catania, e gli allri due ne contorni dì A ci; ma il tutto 
cessò alla fine con una emissione di arena die i venti 
portarono lino in Malia (De Greg. Eriiz-ioni del Mongi- 
bello lom. 1 dei discarsi, pag. 53)-, e le scorie e le cene- 
ri buttate in questa eruzione monte Finocchio f b inarono e 
monte Rosso (Ntccoi.o' Speciale Ghron. sic. lib. B, cap. 2- 
MiuaoLioo Hist. sic - Fazbllo - SiLVÀGio GoU. cap. 43): 
e tale fa la quantità ddle ceneri che tutte le campagne ne 
restaron coverte, e gli animali di alimentarsi opportunamente 
non trovarono. Questa fu seguita da altri sboccamenti nel 
i333 (SiLVAGio • Hovel), uel i354 (Fragm. Hist. sic.) 
ed era stata preceduta da altri due, uno nel nBS (SsciA- 
le-Massa), é r altro nel i323. MoHGjxoaE Stor. rioer. 
tom. 2. 

(i) Subita lib. 6, cap. 4*»^o"*- i33i,pag. 44* 

Il frammento delU storia sicola scrina da autore sincro- 
»• porta la coronazione di Pietro il di di pasqua del i3aa. 



^7.) Speciale loc. cit. 



3) Allora sui sepolcro vi fu posto il seguente disticoa 
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torDino alla mente cose forse clie di Tolo sopia 

accennammo. I (juattro mesi di anarchia dopo il de- 
scrino vespro aveano fatto nascere molti e diversi 
partiti in Sicilia « e la invidia che le buone azioai 
susdtano talora troppe inimicizie fra parecchi 
baroni prodotte avea, le quali per differenti cagioni 
durando la guerra, erano venute crescendo; sebbene 
del gran Federico la saggezza temprate e rattenuta 
le contenesse, ma sotto re Pietro ii xjuasi ripul- 
lulando furono di sconcerti gravissimi cagione, di 
alcuno de' quali alF uopo faremo menzione. Quel 
partito che di stare ai fianchi del principe avea la 
fortuna, la real confidenza guadagnava, e così il re- 
gno ne iva tiranneggiando. I feudi di un barone 
depresso erano dati ad un altro della parte vin- 
citrice; dal che ebbero nascimento due fazioni 
r una detta catalana in cui tutti gli Spagnoli conta- 
vansi, e della quale capi i Ventimìglia erano e gli 
Alagona ; T altra chiamata latina alla cui testa i 
Palizzi comparivano e i Ghiaramonti: e molte cit- 
tà avendo manifestato varie opinioni, Catania alla 
parte catalana voltossi, e Messina aUa latina, che 
mai sempre in suo aiuto il re di Napoli al bisogno 
chiamava. Il perche erasi mossa di nuovo la guerra, 
quantunque il papa alle dimande. di due frati mi- 
nori, Guido da Santa guardiano del convento di 
Catania e Matteo da Marsala guardiano di quello 
di Noto messaggi in Roma del re di Aragona, per 

Sicamae popuH mocrent^ coelestìa gOMdenl 
> Numina^ terra ^rmif. rrx Friderìcus obit. 

Car2I£YAI.£ 6ior. di jSicilia tib, i, pag« 79. 
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quietale tali perenni guerrcggiamenti intromesso si 
los&e (i). 

Art» aoo — Inveterala usanza eziandio essendo 
' divenuta di convocare per lo più il parlamento in 
Catania, Pietro nel i336 per quest' assemUea tutti 
i baroni invitò e i comuni: il che poi non generò 

buono ifTctlo, stante de' Vcntimiglia la inimicizia 
j;ravo co' Palizzi ed i Chiaramonti (2). Dunque Ca- 
tania la sede essendo ordinaria de' re, in essa nac- 
que il buon Ludovico figlio di Pietro il dì quattro 
iébbraio dell'anno lìì^y che alla occasione i pri- 
vilegi confermoUe lietamente, e d*awantaggio quello 
di piti alloggiar non dovere il re e il suo seguito 
le concesse (3). Alla morte del surriferito Pietro se- 
condo il dì olio agosto i34i avvenuta, in minore 
età Ludovico restando, dal detto re fu vicario ge- 
nerale del regno creato il duca Giovanni (4), che 
da Palermo ove dimorava, in Catania ad abitare 
condusw tutta la famiglia regnante, e qui rista- 
bili la sede del governo (5). La deferenza dalla 
vedova regina al partilo latino accordata gli orrori 
della guerra intestina acci ebbe (G), onde i sudditi 
più potenti , le prerogative della sovranità arroga- 



(1) SuKiTA lib. 'j, cap. 3, ann. i3j8, pag. 88. 

(2) Piazza Part. 1, cap. 3, in Greg, toni. i. pag. 53o. 
Fazello Dee. 2, lib. 9, cap. 4- 

(3) Piazza cap. 12, pag. 543. Amico Cat. ili. lib. 3, 
cap. 3, tom. 2, pag. i35. 

(4) PiAz&i. cap. 23, pag. 556. SnaiTà Aon. lib. 10. 

(5) PxAzsA cap. a5 e 26, pag. 557 e 5egg. 
{p) SuRiTA Atm* cit. ann. i348. 
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ronsi, e con orribili licenze ne usarono ed oppres- 
sioni, fiacche i principi rendati debdli ed impo- 

teoti una forza precaria aveano e mal sicura: e 
mentre che questo doracslico disordine la poleslù 
sovrana ridotta aveva in angusti limiti, il ridetto 
duca Giovanni morì nella pestilenza di Catania 
dell' anno i34S, e fu seppellito neir isteaso sepol- 
cro che le ossa di suo padre Federico racchiude- 
va (i). Al figlio di costui donali furono dal gio- 
vane re Ludovico il ducato di Atene e la contea 
di R andazzo: e tale avvenimento solennemente in Ca- 
tania a festeggiare ebbesi (2). Or imperocché la forza 
nelle mani ristretta trovavasi de' baroni, Ludovico 
dalle circostanze era obbligato di favoreggiare ora 
la fazione catalana, in Catanifi troyandoii, ora quella 
latina, in Messina soggiornando (3). Frattanto distrug- 
gendosi per le guerre le biade raccolte, e le al tré 
che raccogliere si doveano ardendosi, Catania che 



(i) MicBELsm Piazza png. 571 e legg. Feagm. hfst. sic. 

Il «ionio i4 aennaio i35a ù notte s inteie in Catania 
una Corte flcossa di tremoto. Piazza loc. cit. pag. 61 3. 

(a) MiCBELB DI Piazza cap. 3o, pag« 568. Tabu» 
généàlogiqubs loc. cit. 

(3) Michele di Piazza cap. ^.g, pag. 568. 

\2ue8ta peste fu dannosa ali' Italia tutta , ed r qnplla 
di cui parla Boccaccio nel suo decamerone. Minorò di 
1)11 irizo la popolazione europea, avvegnaché in tulle Je con- 
trade penetrò questo inevitabile contagio (Hume llisl. 
chap. tf), tom. 2, pag. 44^» Littelton Leti. 18, toni. 1, 
pag. Ì12). E* opinione che sia stata dagli Scili della pa- 
lude nicoLide e del Tanai alle parti jueridionali parleci- 
pata. Gr£ì;ora Ilist, lib, t6, cap. i, pag. 5o4< 



« 
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provredere di grani tatto il regno soleva (t), re^ 
stando senza cultura i suoi campi e senza posses* 

sioni le ville, di comprare i frumenti dall' estero a 
prezzo carissimo trovossi costretta (2). 

Art. 201 — La guerra civile si era di già ac- 
cesa in ogpi punto della Sicilia; e se qualche so- 
spensione di arme luogo avesse avuto per la pace 
concliiusa fra le due fazioni in Catania nel i35i, 
ratificala dal re e promulgata in Messina, fa però 
di |)Oca durata. Conciossiachè Luigi e Gióvan- 
i]a di Napoli, coronati essendo il dì 36 maggio iSSa 
per espresso mandato di papa Clemente sesto in 
re c regina di Sicilia e Puglia (3), il partito latino 
favorivano, i Palizzi riaccessero la &ce della dis- 
cordia, e i Chiaramonti di soppiatto assalirono Gita- 
nia dimora di Ludovico. I Gatanesi usciti tutti 
in massa col loro re alla testa li rispi oserò sino a 
LdUiiii che sempre in queste congiunture ebbe la 
peggio; 0 il vescovo Giovanni De Luna parente 
del re cambiando il pastorale e la dalmatica in 
spada e scudo , all' oste trovandosi, prove diede 
alla testa di 1 5 suoi compagni del suo valor milita- 
re (4)- Laonde Catania da r^ Ludovicojl i4 marzo 
i354 quel privilegio ebbe confermato che dal duca 
Giovanni nel i342 avea ottenuto^ il jierchc fu 

(1) CoNTI^^ATIO Sabàe Malàspioai in Greg. Bibl. - 

tom. 2, prjg. 5(i<S. 

52) Fazello lib. 9, cap. 5, pag. 595. 
3) SuRiTA ]ib. 8, aim. 135?.. 

(4) Piazza loc. cit. cap. 86 c 88- De Greg. Discorsi 
loro. 1, pag. f^Q. 

I Caiancsi per quella bisogna volontariamente s' imposero 
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cxcnUita dal pagarnculo della Irigesima e sessa- 
gesima a giudici dovute in tutte le cause sì civili 
che criminali, ed uguagliata venue come t«rsuiso^ 
rella a Palermo e Messina (i); eguaglianza che a 
richiesta di tutta la. nazione è stata piit Yolte in epo- 
che diilèrenti da diversi sovrani sancita (3) ; Fa 
decorata altresì del distintivo di Regum tafrix^ 
propiignairix Jidelis consiantlssimà (3), non che 

un dazio di fari dieci a salma snl macinio per così coa- 
diuvare quel buon re nelle spe^e della guerra (Piazza 
part. 1, cap. ii4, pag. 737). la queste guerre presero ai 
nemici delle bandiere, ed in memoria di Un tal trionfo il 
senato catanese le porta atanti a Se ndle loleotii iiinzioni; 
benché per certo n potrebbe attribuire tale oostiime all6 ono-* 
ranze che gode detto magistrato di capitali d*anid a guerra* 
Si distrusse la torre ddia Serra del Gardillo, rìedificossi 
qaella della Bicocca, e si circuì Catania da certi fossati tre 
miglia lontano dalle mora, cominciando dal porcile grandi?. 
Piazza part. cap. 35, pag. $2. 

(1) Archivio rat. lib. privil. anno iZ^i e i354« PiAzsA 
parte 1, cap. 97, tom. 1, pag. 708. Amico Gat. ili. lib. 6^ 
cap. 5, tom. 2, pag, 186. 

La trigesima nuo allora era una tangente da pagarsi 
sopra r ammontare del valore di ogni lite al baiulo al 
giudice ed al notaro, secondo la tassa da loro fatta dopo it 
giuramento dei litiganti, allo infuori del deposito e del pre** 
8tito> nel qual easoesigcvasi la terza parte solamente: tal dritto 
dal reo convenuto o io calò di accordo da amendne, an- 
che dalT attore si doveva (Cohst. tit. 74, lib« i, pag. i3i). 
Se mai però tntiavaai di cause possesaorlalì, allora si pa-« 
gava la sessagesima, giacché il podice ineno si affioicaVa. 
ConsT. 74 c*^* 

(a) Gap. 66 regia Ferdinadi n, e 3o Caroli l, fmn. 
pac. 356, e tom. 2, pag. a3. 

(.3)jDirL0M. regis Friderici n, in Amico lib. 6, cap. 

tom. pag. 226. PiAzzAloc cit. e pari. a> cap. a8, pag.4é* 
Tom. IL 8 
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il queir altro espresso colle toc! Regni SiciHae 
proteclrlx atque caput (i), o seiVi sempre di re- 
&i(lcnz.i alla magna curia del regno, privilegio con- 
fermato in appresso da' re successivi (2^. 

Art. aoa — Avvegnaché a fianco delle cose buo- 
ne vanno sovente le cattive, T anno 1 355 fu per Ca- 
tania disavventurato, una grande inondazione dan- 
neggiando tatto il quartiere basso della città, vi- 
cino di s. Maria la grotta di Betleni, dove con le 
barello biso-uò trallicare (3), Dopo la caduta delle 
immense piogge il lago della Giarrita vicino a Randaz- 
2M) si vide allargando; c l'Amenano che erasi disseccato 
cominciò novamepto a bagnare il suo letto e al 
mar comparire. Inoltre una eccedente quantità 
di cavallette portate dal vento di mezzogiorno guastò 
i campi le vigne e gli alberi; , ed indi cacciate dal 

Fazel. Dee. Ci^ lil>. 9, €«1^. G. Urunio Tavole lib. 1, nnm.60. 
Pirro Calnn. eccl. not. lib. 3, pag. 449* Arrigo Coti ex 
arrigaijus prol. |:ag. 14. 

(1) PiAizA Chroii. part. 5, cap. 26, |>«g. Sj. Pirro 
loc. dt. pag. 49^- Amico Cat. ili. lib. 6, cap. o, tom. 
pag. 318. Arrigo loc. cit« 

li teilo della cronaca di Piazza so tal pomo rapportato da 
Pirro eri Amico non corrisponde perfettamente colla edizione 
fattane dal Gregorio nella ' biblioteca aragonese. 

(2) Cap. 10 regis Joannis tom. 1, pag. 4**^* 

(3) Nel corrente anno i833 sotio la vigilanca di ottimi 
aniin'nislralori e savi nrcliilelli abbiamo con pinrrrc vedtl* 
to rialzrìre S!n'> a prtlmi sel'c il piano pif^s o la de.ta chie» 
sina, e l'ormarsi magislrevoli acquidoUi. Si sono ricoslnufì 
inoltre li RcUe vecchi smaltitoi, e tutti quei sotterranei canali 
che bisognerebbe mai sempre neKarc, allontanandoti cosi 
un tale vergognoso pericolo, e ^nobilitandosi non poco ^f-» 
sta magniiica parte di citta. 
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venia del nord, nel mare perendo, i loro corpi 
numerosissimi respinti di nuovo a terra dalla 
marca, una malattia epidcmiea produssero che la 
TÌta tolse a migliaia di cittadini. Morirono Fede- 
rico duca di Atene cugino del re, e pochi mesi 
dopo, il dieci ottobre, lo stesso Ludovico; con-» 
tuttoché alquanto si fosse in Aci Mascali e Mes- 
sina trattenuto (i): ambedue sou nel duomo sotter- 
rati, ma a quest' ultimo dentro lo slesso marmo 
con re Federico gli fu dato sepolcro. Mori anche 
il catanese Biacco di Alacrona il iuniore, e fu nella 
cattedrale interrato, benché la di lui tomba si Off^ 
servasse ia s. Maria della Annunciata (3). 

Art. 2o3 — Nel posto dì Ludovico morto senza 
prole suo H'atello Federico, per la sua bontà sopranno- 
minato il semplice, lui fu subentrando; e i ducati di 
Atene e di Neopalria al regno di Sicilia incorpo- 
rati restarono. Inciprignirono vieppiù sotto questo re 
gli odi civili, poiché i baroni in tutto i dritti della 
monarchia usurpandosi, i loro vas^li straziavano; 
onde tutte le àugaric eransi introdotte, e quanto 
più il barone era ricco e polente, tanto più aggra- 
vava le infelici popolazioni, profittando che la sua 
prepotenza impunita ne gisse. 

A&T^ 204 Meulre che Federico in Catania sog- 

« 

fi) Piazza Ghron. part. 1, ca|t« iiS e 119, pag. 754 • 
750. Fazbllo D«c. 9, lìb. 9, cap. 5. NsnxA Proem, 

ooDS. cat. 

(i) Amico lib. la, cap. 4» tom. 4, pag. 149* 

Ma questo mausoleo sembra che fosse di qualche altro 

Blasco di Alagona, o dell' avo o del ftglio del precedeate^ 

Amico lib. 6, cap, 5, tom. a, pag. 199.. 
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^iornava, Simone Cliiaramonte marcio verso le 
calancsi campagne con gente di svia fazione, e se 
fìilanclo tìel sOstngna clie dal re rfi Napoli avea 

il deslro eli a iL'inpo prccacciarsi , il castello Aci 
sarclicggiò e tulli i villaggi delia costiera orientale 
ilc'ir Etna sino a Trcccastagne , di Larbarie tut- 
ti gli eccessi più orribili commettendo (i). Di volo 
i Catauesi alla truppa regia uniti battagliarono per 
terra con quo* devastatori fin rjuanto essi da' contorni ' 
della città andaronsene via (2), e dall' altra parte 
per mare la flotta ne sconfissero, di modochè li co- 
strinsero a ritirarsi, e il castello Aci abbandonare (3). 
Nel 1357 Luigi re di Napoli mandò ad assediare 
Catania , ma le sue truppe furono rotte, e prigio^ 
nìero restò Raimondo del Balzo, di quel sovrano a* 
laicissimo; onde a riscattarlo fu tenuto rimandare 
a Federico orrevolmente in Catania le di lui due so- 
relle clie fra lacci riteneva (4). 

Art. 2o5 — Perciò re Federico a' Catanesi grato 
mostrandosi de' servigi ricevuti, il dì 1 1 aprile 1862 
dal pagamento de' diritti di dogana in tutto il re- 
gno esentoUi (5), uell* occasione che con Costanza 
figlia di re Pietro quarto di Aragona ammogliandosi, 
le nozze furono nel duomo di Catania il di sam* 

• 

(1) PiAzzvS. Cliron. part. 2, cap. 10, lom. a, pag. iG, 
Fazello Dee. 2, lib. (j, cap. 6. 

(1) Puzza pari. 2, cap. i^^.i5 e 16, png. iS e segg. 

(3) Akcii. rcgiae cariceli, ami. 135^, fog. 409- Piazza 
part. 2, cap. 16, pa<r. 32. Gbosso Dee. eh. 3, pag. 124. 

(4) Costanzo Uo. 6. GiAiiNoirB lib« 23, cap. 2. 

(5) ÀRCH. oom. cat, lib. priv. ann. 1862 e i363. 
Amico Cat, ili. lib, 6, cap. 7, lom. 2, pag, 226, 
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mentovato efieltuite (i): il pcrcbìr molte si 
cerò e grandiose feste. Néir anno 1 363 questa re- 
gina nel mese luglio sgravossi di una bambina 
detla Maria, che battezzala venne nel siiddelto tem- 
pio dal vescovo Marziale: ma Coslanz.a mori poco, 
dopo egualmeiUe ivi sepolta, onde ancora il sepol- 
cro sopra del coro nella grande navata se ne vede« 
Cosi Federico rìmastp vedovo impalmossi Antonia 
iSe Tarento parente della regina di Napoli, e figlia 
del duca di Andrìa che fu il pegno della ultima 
pace fra questi regni concliiusa (2), la quale da 
2)a|)a Gregorio undecimo nel i374 rmaluieiile 
coQ&rmossi, a patto che la Sicilia rcstatido agU 
Aragonesi ed il regno di Napoli agli Angioini, 
tulli due i regnanti, prestar il gturaraento di fe- 
deltà verso, la santa-sede dovessero:, e di fatto il no^ 
stip Federico prestotló nelle mani del legato apo- 
stolico prelato sarbateuse, eJ alla presenza del ve- 
scovo di Catania. E in questa circostanza parecchie 
giurisJlzioui furono alla, coxte Romana manate- 



aSuRiTA lib. 9, cap, 321, pag. 3o4, ami. i36i, 
mno è d^ opinioae'che qastle sponializie si celebrassero 1 
iS aprile del 1^1 (PiAnl Chcmn part. 2, cip. 61, 
pag. 1 3o)« FaiaHo ed' Ataico opinano elie ebbero Ino go in Mi' 
lieo, e che Marziale vescovo di Catania le benedisse (Fazello 
jDec. 1, 1U>. ^ cap. 6-, Amico Cat. ili. lib. 6, pag. 2:t5); 
ma Fiaasa scEÌItose sincrono. & U bilancia dd suo avviso 
traboccare» 

(7.) Durando questa guerra Luigi di Angiò rendulo erasi 
padrone di AiT(];u5Ja; ma i Calanesi nel i36o fedeli al governo 
ììx si vennero recan'lo , i nenaici discacciarono e la citù 
VX cenere ridu&ìero. Kocci. iSlor. di Sic, pag. 64. 
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Luone (i). E conciossiacliè il censo promesso cìt 
Carlo di Angiò alla jxnitifìcia sede era di once 8000 
su tulio il reguo delie due Sicilie, il coulìngciite 
sopra la isola a iSooo fiorini venne deleriuiriale: 
essendo la Sicilia mai sempre riputata quasi la quarta 
parte de' domini continentali (2). 

Art. !io6 — Lo stato trovandosi in que' giorni 
a frequenti caugianienti soggetto, e il governo molto 
debole, la stessa sacra pcFSODa del re non era sicura: 
il percliè un manda la rio di nazione francese assol- 
data da qualche iiàzione tentò di pugnalare Federico 
ud regio palazzo a Messina (3). E quando questo re, 
acquietate alcune turbolenze del regno ivi recossi ^ 
(jnc^;li abitanti istigati da' partigiani di Rosso ser* 
randogli in faccia le [ìorte lo impedirono dì entrare 
in citfà; onde il re irsene dispose per allora in Reg- 
gio. Alliesì Enrico Rosso non sazio del commesso 
delitto, portando V audacia al più alto punto, assaU 
di notte tem^K) la nave ove Federico veleggiava colia 
regina insieme; se non che questi subitamente la 
prora voltando, a Catania si ridusse: in che fu di 

(i) Reg. in arch. proi. arni. i38o, iSqo, ^^oq e ì^\o 
pag. 122 e 352. Gakta3<i isagoge cap. 4^- S-A-iriALoa 
anno i364, uum. 19 e 20. 

(%) Arch. delia zecca di Napoli, eonto «le* esoneri del 
re dei 12^4* Speciax,e lih. 6, cap. 18, pag. 4^^« Samoeo 
De regibttf Sicilias app. 1, pag. 3o. 

(3) Vari flcriUori prendono che tale assassino Maestro 
Toma si appellasse, e fosse mandatario di Corrado Gaitdll» 
cHtaaese, Aacii. della pubbl. cur. urat. di Messina amu» 
1371. Aprile Croii. de'ie di Sic. pag. 191. Villìbianca 
6ic. uob. toon. 2, lib. 3, pag. a66. Scoiavo Mem. uoxs 
tpiu^ 2, pag. a3(i. 
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ÌBÌe spavento la regìoa presa che poco dopo se ne 
morì. EJ eziandio disgusti e dispiaceri sofferse sj 
il buon re Federico, che due anni appresso la morte 
della regina Antonia, in Messina dimorando, giunse 
al termine di sua vita (i) : bensì ailidò morendb 
la cura del regno e la tutela della sua pìccola fi- 
glia Maria ad Artale di Alagona a Guglielnko Pe* 
ratta a Francesco Ventimigiia ed a Manfredi Ghia* 
ramo li le (3) , e volle che la isola di Malta di suo 
figlio naturale Guglielmo fosse pertinenza (3). 

Art. P.07 — Artale di Alagona gran giu:ìlizierc 
avendo i suoi partigiani in Catania, con seco la 
giovane nel castello Ursino addasse, ove mserrata Li: 
teneva come prìgionera, e aon da sovrana: im- 
perocché diversi marita menti progettati venivano' 
per questa principessa, non che da papa Urbano- 
sesto che maritarla con un suo nipote si proponeva, 
Alagona ambizioso pretendeva darla in isposa a 
Galeazzo Visconti duca di Milano , acciocclte me- 
glio dominare a nome del nuovo re in Sicili» 
potesse* Ma tulli gli altri signori della oppostà 
setta a questo congiugnimento opponeronsi, ed unirla 
volevano a Martino, il figlio del duca di Monblanco^ 
erede presuntivo dalla aragonese corona. Laonde 

(1) Federico alta morte dellk sita seconda moglie tfpo$o< 
Maria fi^^ia di Bernabò Visconti di Milano vers» V anno 
i 477 ') ma questa regina non fu mai per quanto pare in Sì- 
cilia. AifON. Ghron. cap^ 5ov tom. 2, pag. 299» FAzELLf> 
Pcc. lib» 9, cap. 6. 

(%) Frà«m. flist. sìculae, in Muralon tom. P^8> ^^O^ 
StJRiTÀ ann. 1379 c iSgi, lib, to> pag. 4^^» 

(3) SuRiTJL ann. cit ^ * 
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nel 13^8 a aSgennaro, mentre Artale Alagona al* 
bergava colla regìa curia in Messina , Guglielmo 

Raimondo Moncada metlendo ad effetto un piano 
da più tempo concertato, il castello Uisino venne as- 
sai landò ove governava Matteo Oca; per la poi ta falsa 
rapì la regina Maria, e per mare, avendo le bar- 
che pronte apposlatamente nel porto catanese, la 
menò seco nella fortezza di Agusta appartenente 
alla sua fiimiglìa; ed indi essendosi unito co' Chia- 
ramonti che aTeaoo allestiti altri legni alla Licata, 
colla flotta aragonese a Lello studio da Pietro re 
di Aragona spedita , in Barcellona jiortolla presso 
bua avola Eleonora, acciò sjxjsar liberamente le piaces- 
$c il giovine Martino (i). Costui da suo padre Mar* ' 
tino duca di Monblanco conte di Eterico e di 
liuna ebbe trasfusi tutti i diritti che la corte ara-* 
gouese sii la Sicilia vantava, poiché il re di Ara* 
[;ona Pietro quarto, credendo di ess(;re V erede le- 
;;ittimo della corona di questa isola jxìr parte di sua 
moglie Eleonora llglia di Pietro ii re di Sici- 
lia, prese il partito di farne donazione il dì 1 1 
giugno i38o a suo figlio il suddetto Martino duca 
di NJeqhUnco (a), il quale poscia al giovane Mar* 
tino la cesse* 

Anr; 308 — Se il fuoco della guerra erasi accesa 
rolla presenza della regina, in Sicilia inaggiormeole 
iinpeiTersò durante la di lei assenza. Non conservan-i 
dosi nella i&ola più goverj^o stabilito, gli ordini 

(1) Fragm. Ilist. sicalac cit. Simone le* toese Ouon^ 
lofh. 2, pag. 3 IO. Si RITA nnn. i3^8. 

(2) SuKiiA lib. 10, diin. i3S0f tOQi« 2, pag. Sj^^ 



I 

.t 



Oigitized by 



CATAJSU SOTTO 6LI ANG . fiD ARÀG. II7 

ddk sovrana non eseguifansi; e i di lei rappresen'^ 
tanti domiuavano da se, avendosi il comando supre- 
mo tra loro diviso, e perpetuati essendosi nelle cari- 
che regie con appropriarsi 1' autorità reale (i). In 
quel mentre fino allo arrivo di re Martino^ Cata- 
nia sotto il giogo di Alagona restò gravata. Ed 
avvegnaché i grandi avvenimenti politici vanno 
allo spesso da grandi fenomeni naturali accompa- 
gnati, in questo mezzo verso la metà del secolo an- 
daute r ignivomo monte della Sicilia aperto nel 
fianco meridionale nel sito detto s. Maria presso 
li Piacili o Gravina, eruttò tanta copia di lave 
che scorrendo per quelle vallate dalla parie di oriente 
giunsero fino al mare, e colmarono del tatto lo 
antico porto di Ulisse dilatandosi fiiu> *al Inogoove 
è oggi la chieselta del santo Crocifisso (a) vicino 

(1) Di Blasi Si. cron. dei viceré (om.3,part.!2,agg.pag. 184. 
Simone di Leali ni ed Amico sou d'avviso che (jaesto. 
•la avvenuto Fanno i38i (Chronica tom. 1, pag. 5i). 
Gàtasa, illiiBirata lib. 6, cap. 2, tom. 2, pa^. ^44)* 
Ma Filoteo, Bembo^ Fazello parlano di ima eraztooe sae- 
cessa circa la metìi di cpieslo secolo al tempo dei loro 
padri, clie coprì forse il porto di Ulisse, ma non asseri- 
scono di essere accaduta nel citato anno i38i« Nondimeno 
vi è ragion da credere che siffatto porto sia stato ricoU 
malo in più riprese da varie onizioni, delle quali forse una 
fu quella ìji tempo de^ Romani e qualche altra in detto 
secolo, come da' sumrneatovati scrittori si ricava. La mag» 
gior parte degli autori mei tono questo antico ricovero nel 
loco detto ogGii Ogni'na^ comecliè alcuni critici fosser di av- 
^ viso inferpretaiicio a lor modo i passi citati di Omero e di 
Virgilio che verso Aci e le Giarre restasse, avvegna da 
quel lato essendo il monte più erto, ed il porlo adden- 
tro (erra appiè del monte y veder facilmente da mare 
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ali' <%/iii4, tulli gli «Uberi e ^ nkri brndrado (i). 

Art. 209 — 1; MOO iSgi soloBmiizurousi le nozze 
fra la d«tta Maria e Martino, avcado raulipa^ja 
Uenieiite settimo, in Aragona per legittimo pontefice 
nconoscmto, accordata ad essi la dispensazione di 
parente^. Questo re poscia iSga iuyiò due de- 
putati m Sifiilia a ricevere in suo nome di fe* 
delta il gioramenlo, e furono Beroasliiera De 
Cruyllaft e Guerau De Qiieralt. Costoro a Cata- 
nia yeouU a voler tenere-- lega ti al loro sip^nore le 
popolazioni e i baroni, i privilegi di dUum ap- 
provarono e di alti i |)aesi, a' signori le terre lascian- 
do e le regie cariche, da essi Joro occnpate senza 
titolo alcuno. Gol consenso del papa a Manfredi Chia- 
ramente confermarono il castello Aci eh' era perti- 
nenza del vescovo di Catania ^ e stabilirono che k 

polewiii .nel ^mmo cono selvoso deU^ Ema gh uomini 
e le -capre. LjMiamo però a chi nvrk mags^ior tempo e com- 
mpdo a ci^ dictferare^ ttùti oggi è nat-, opinione di alcuno 
che non fosse unqiiemai csbUlo-, e che tale idea- fidi^. 
fosse della immaj^^mazione poetica di Omero. Un limpido fin- 
ine come da alcuni viene asserito, detto Lcucatea ìd questo- 
iato meridionale del monte scorreva e nel bactOD di ouel 
porto scaric, vasi. Or la lava faGendocamWare direzione a» ri- 
ga-noh, og-, in diversi siti viene a scaturire, e le acgne ddf 
asano e della /./ra//.^ porzioni sono del medesimo: eyi sark- 
«ertamente alcuno il quale avrh il vantaggio di trovare la: 
maggior parte di questo rivo che il caso o la speadaisione 
tara icoprire piU di quello che giornalmente si va aiuneii^ 
tando, Poiché la nalin-a non è cambiara, le nevi nel mon- 
te llquefanuwi come pnma, e le acque scorrono ncll' isiesso 
»oao, con. una sola circostanza clie atlualmeiue yaimo dc£ 
mmu difetti e non visti. *^ 

(1) FaiéHL WsL sicolae cil. 
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Sicilia seguire dovesse le partì di Bonifazio nono, 
e la fazione lasciare dell' antipapa Cienicute setti- 
mo benché dagli Aragonesi protetto (i). 

Art. aio — ludi re Martiao e la regina Maria, 
adunata una flotta numerosa di cento legni, insieme 
col vecchio Martino duca di Monblanco in Sicilia 
trasferirono, e a Trapani il marzo approdarono: 
poi dopo ayer visitato Palermo e Messina nelF està 
deiranno slesso giunsero a Catania. 1 quattro vi- 
cari istigali da papa Bonifazio nono una con faU- 
razionc 1' anno iZgo conchiusa tia di loro avcauo 
in Casti'onuovo, affin di mai sempre uniti tenersi, c 
non permettere nel regno ad estere potenze lo in- 
gresso, e dover deUa regina Maria neir obbedienza 
incessantemente perdurare (a). La famiglia di Cliia* 
ranionlc era troppo insuperbit i per avere nel i Sqo 
Ladislao re di Napoli sposata CostatizcUa di Cliia- 
ramoiite, comecliè no:i mollo dopo d;i lui fosse ri- 
pudiata , e ad Andina di Capua iu uiatriuiouio 
congiunta (3). Artaie di Alagòna die in Catania 
dominava, temendo la vendetta di Martino di cui 
erasi dichiarato nemico, di rivoltare procurò il paese, 
e gli abitanti commuovere contro gli Aragonesi. 
Il vescovo Simone del Pozzo essendo creatura di 
pupa Urbano sc^to contrario alla fauiiglia di Ara- 

(i) SiiRiTA. Ann. arag. cit. ano. iSga, lib. io, cap. 4> 

pag. 404. 

(7.) SuRiTA ann. iSgo, lib. io, cap. 2, pa^. 4o3. 

(3) SuHiTA anno i3go. Giajhn. S.ov. di Nap. lil). 
cap. 5. Difesa, ptr la ettecuùoQC della chiaiaiaoiilaua rem- 
ICjjraiioue pag. ;4' ^ ^ " 
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gona, collegato si era nella sedizione ad Arlale, il 
^uale vedeado i suoi sforzi inutili, nel castello Aci 
•I raccolse. Noq ostante però le istigazioni vescoviU 
ed alagonesi, Gataaia a re Martino resto fedele, anzi 
alla sua Teirata questo re eoa tutti i segni di be* 
neyola dimostrazione fu ricevuto (i); ed egli di un ot- 
timo CUOIO il italo essendo, qu^islo delitto di alto 
tradimento sia al vescovo sia ad Alagpaa ebbe di 
perdonare clemenza. 

Art»3I1— Ques^ traditori sconoscenti verso 
il sovrano, T anno i3.94 nel mese di marzo le lóro 

Eerfìde trame rinnovando, laddove i predicatori po- 
tici da loro compri non si stancavano di vocife- 
rare i diritti do'^iìopoli e (a causa detlh umanità, 
la gentaglia catanese lìd una jìopolarc sommossa in- 
citarono, ed alia volta la sospinsero del castello Ur- 
sino ove rifuggiti eransi gli Spagnoli e le persone 
della casa reale. Altresì Manfredi Chiaramonte a poter 
ai malfacenti congiungersi, a Catania la vigilia di 
s. Giovanni Battista delF anno i3q4 ritirossi (2). 
Martino avvertitone con V esercito venne da Messi- 
na, e i rivoltuosi a desistere dal perfido attentato 
costritise. Laonde Catania si rese il di 9 agosto iSg.f 
a condizione che looooo fiorini pagasse (3), e co- 
si ai saccheggio sottrarsi: poiché non trovandosi 
più in questa città da mangiare, ne cavalli n&. 
asini ne gatti, e tutti i commestibili essendo cour- 

(1) Argii, rcg. cane. t<etteredi Tommaso Crjfipo,iiL Amico 
lib. 6, cap. 8y tom. a, pag. e segg,. 

(2) SuRiTÀ ann. i394> 

(3) Sm» Ghron. pag. 3ii. SiratTA loc. ctC* atm. 1394* 
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rumati, i Gatanesi vedeansì Belle strade e ne' vi? 
chi cadendo, quasi insieme ihisene letto e Sispoltuni, 
ed il digiuno costretto ayea quei fadaelici a tale 

resa (i). Il vescovo del Pozzo venne arrestato, e 
Artale di Ala^ona ridotto essendosi nel castello Aci, 
fortezza difficile ad espugnarsi, Martino per assediarlo 
intimò il servigio baronale con sue lettere date 
in Catania il 14 marzo i3g5 (a). Onde Akgona 
vedendosi vinto, emigrò dal regno, e i suoi beni in^ 
corporati al regio erario rimasero, ed indi dati ad 
altri baroni, benché pochi anni dopo conseguita ne 
avesse una porzione. Così Martino considerando che 
i buoni cittadini catanesi preso parte non aveano 
in quel tumulto, e che la stessa ^ìsbc da que' i:api 
di setta era stata sospinta, non giudiob parlar più del- 
roccorso, anzi Catania accrd>be di onoranze. Perioc- 
chè il capitanò giustiziere di questa città dichiarato 
venne consigliere del re; i senatori ottennero F ad- 
dito sopra le gabelle; e" i cittadini anche il permes- 
so dì fabbricare a qualunque altezza ornato o ma- 

fnificcnza ; il quale diritto era stato interdetto da 
ederico il grande, quantunque i Catanesi delle alte 
fahbrù:he e de' monumenti giganteschi avessero €0- 
strutto (3). £d essendo che ai solle vatm era stato 
bello servirsi del convento di s« Domenico a voler 
abbattere il castello, ordinò Martino che si diroccasse 
quel sacro chiostro eh' era situato ov' è oggi la chiesa 
di s. SebastianOy a que' monaci assegnando la casa 

O FrAGX. cit. SiM. Chron. loc. cit. 
a} Subita lib. io, tom. 2, pag. 447* 
3) AacH. rcf • cane* ano. tSga. 
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eli Aitale (li Alagoiia che vicino alla chiosa della 
Kotonrla iic stava (i). 

Art. q 1 2 — In quel tanto i baroni siciliani raal- 
eonlenti di Martino restavano, perchè ricompensava 
con parzialità i signori catalani ed aragonesi con 
lai venati (3). Laonde detto re dopo che fu co- 
ronato in Palermo nel 1 898 , dappoiché da tutto 
il popolo calaucsc adorato veniva, ritornò a Cata- 
nia, a non voler alcun rincrescimento sofferire. La 
regina Maria diede alla luce il principe Federico, 
che nel nostro duomo dalle mani del nunzio pon- 
tificio allora in Catania, il battesimo ricevette, e 
dopo pochi anni della sua nascita spirò. PerSurita 
ei vien detto che Pietro fosse il nome di questo 
infante, e che il 20 maggio 1399 finito avesse i 
suoi giorni; ma V arca che tuttora in Catania esiste 
il chiaiTj.i Federico (3). Altresì la regina sua ma- 
dre sopravvivere ^on potendo a sì eccessivo dolore, 
anch* essa dopo questa disgrazia se ne mori il 25 
maggio i403, e s) la madre che il figlio sono ndla 
nostra cattedrale nello stesso sepolcro di re Federi- 

(1) Amico lib. 8, cap. 8, tom. 2, pag. a53. 
1 Alquanti anni dopo la morte di s. Domenico la tua te» 
ligiosa famiglia, essendo vescovo Lionardo De Flisco, passò a 
Catania, formanclo in Sicilia il quarto suo stabilimento ed abi- 
inndo il convento presso la rocca ursina. Indi traslocata 
alla Rotonda annotata dalla, sove^ia frequenza del po- 
polo, andosiéne nella chiesa parróbchiale di santa Maria la 

rande, detta oggi s. Domenico fuori V antica porta del re. 
principnli autori ne furono Guglielmo ed Antonio Mon* 
te«ateno. Grosso. Pirro. Amico. 

♦ 

(7.) SuRiTA. lib. 20, cap. 52. 

(.^) FaiaM. liist. sionlae. Svkitx anno ia9f. 
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«0 secondo seppelliti. Il re dato qualche sfogo alla 
ottura per una perdita così considerevole, pass<j nel 
x4o3 a seconde nozze con Bianca figlia di C&rlo 
le di Navarra, le quali in Palermo si videro oele-< 
brate. Martino ai Siciliani ìa questa occasione 
molte immiiDita oonocsse (i): e non altrimenti opero 
sgravandosi di un figlio in Catania la detta regina: 
di cui esalta memoria gli storici non ci tramanda- 
rono, e soltanto che assai corta sìa stata di quc&lo 
infante la vita sono affermando (5). 

Art, ai3 — Benché morta Maria senza eredi, suc- 
cedesse di diritto il re di Aragona Martino il vcccliio, 
figUo enendo, come si disse, di Eleonora figlia di Pie- 
tro secondo re di Sicilia e di Pietro quarto re di Ara- 
gona detto il ceremonioso, pure dì buona voglia cesse 
la Sicilia a suo figlio Martino, che dovendosi nel i4o4 
in Aragona portare, lasciò vicaria del regno la regina 
Bianca sua seconda moglie (3), la quale confermò i 
privilegi di Catania, e con particolarità quello che 
«sesta i Catanesi di pagare ragion di dogana nelle 
città .soggette alla camera reginale (4)* In questo 

(i) Fazello Dee. post. lib. 9, eap. 7. 

^a) SuRiTA lib. 10, toni. 2, pag. 44?* 

(3j Gap. 66 regis MarlÌDÌ tom. 1, pag. 182. 

(4; BiFL. in arch. cat. ann. i4o3. Ameo Gat. 31. 
«ap. 8, toB. 2, pag. 262, e Mgg. 

J)a Erodoto Platone Cicerone Diodoro Filostrato rioavia- 
mo che i re persmì ed egiziani sin dai tempi limoli asse- 

SnaVano alle loro mogli pel vestiario e privato uso le reQ- 
ite di alcune città vari paesi ed estese contrade. In Sicilia 
alla cantera reginale , per qualche tcrittare ci vien narra- 
to, furono da Enrico sesto o Federico primo destinate Ca- 
Uoia e Siracma (Fiuppo Baa«e««. Chroiu lib. a, pg . 4»^)» 
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tempo lo stésso re Martino aoooidi^ nel i4o5 Is 

terra di s. Filippo di Argirò e la terra di Gagliano 
a Pietro Sancio De Calatayu, il quale a manifestare 
r animo suo diede splendide e sontuosissime feste 
pubbliche in Catania (i). 

Art. 31 4 — regina Bianca da sua parte ia 
Catania stanziando, come vicaria di suo marito fe^ 
ce tutto ciò che era in suo potere a sollevare gli 
infelici ed agevolare la detta città, senza nelle cri-* 
lidie vicende abbandonarla (2). Nella occasione che 
r anno 1 4o8 strabocchevole sboccamento uscito da 
un nuovo cratere vicino a s. Niccolò io vecchio, 
che formò forse il monte cosi detto della Guma^ ab- 
bruciò la Pedara , il convento, di santa Maria del 
Bosco de' padri di Novaiuce e tùtti quei contorni, 
deviar &cendo, come tradizioni popolari c' istrnìsoo* 

benché sollo gli Aragonesi sappiamo appartenervi soltanto 
Siracusa e suoi contorni. Avola Paterno Mineo Baiicina 
Lentini Castiglione Francavilla la valle di Sanlo-Siefano 
(SuRiTÀ lib. 10, ano. 1402, cap. 27) ; ed erano state 
«ei^uendo F arnica svm usaiiEa aa Eleonora da Vtàerìeo 
secondo nd t3o5 (Subita lib. io, cap. 36), e poi da tutti 
ì re alle regine cenaste évk atsegnate (Mas, cons. in pubi, 
bìbl. pai. seg. Q q h 45, e in Greg. tom. 3, pag.536). Diverse ^ 
di queste terre furono date ad alcuni baroni, cotiie Casti- 
glione s. Sterno ed altri: e re Martino destinò alla detta 
camera in surrogadone la citta di s. Filippo di Argirà e 
due mila fiorini sopra il caricatore del castello della Bra- 
cola (Rattitabitio in Greg. tom. 2, pa^. 542). Alla fine 
la camera ,fu abolita dietro la morte di Crermana seconda 
moglie di Ferdinando Cattolico. Man. coqs. ia pubi, bibl* 
pai. seg. Q q c 12, pag. 124. 

Ci) Simone lent, Chron. pag, 3i2. FrAGM. cit. 

(2) SuRiTA lib. lOy cap. 36«, 
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n'^ un fiume prodotto dallo scolo delle neri dello 

Etna , clic là scorreva, ove gli abitanti il canape 
iiiaceiavaiio c il lino; perlocchè quel moate prese 
il nome (iella Guriia (»)• ^ Gatanesi spaventati, in 
gran nuniero disertando la loro patria, a Lentini 
portaronsi (a). 

Arp. 21 5 ' — Altresì questa regina uèl citato an-' 
no la seconda voUa qual governadricé al regno prov-» 
vedeva, perocché seb}3ene, fcntando in quei giorni 
i fuoruscili delle novità contro Sicilia, fosse re 
Martino ritornato subito a Catania da Spagna nel 
i4o5, pure a ripartirne nel i4oS fa costretto per 
la guerra di Sardegna a dover castigare colà i 
ribeUi; e quindi durante la sua assenza aUa stessa 
regina le redini dato avea del governo (3): e ia 
Tirlù di un privilegio soscfitto in Catania il di 1 3 ago- 
sto deir anno mentovato le destinò per consiglieri 
Pietro Garalt, il commendatore De Monsul, Giovan- 
ni De Cruyllas, Bartolomeo De Juveni, Luigi Ra-- 
iudeUo, Gabriele De Paulo, il maestro portola- 
no, tiftti i ipaestri razionali, i giudici deOa gran 
corte e sei ministri da nominarsi dalle città di 
Catania Palermo Messina Girgenti Siracusa Tra* 
pani (4), e volle che in CaUma ia corte si posasse^.; 



(lì SiLVAGio Coli, trium peregr. cap4 4^. 

(2) Fragm. loc.cit. 

(3) Gap. .66 resis Martini toni. 1% fMig^ l8a. Àmdsl 
Cat. ili. cap. 4? l'D. 6, tom. 2, pag. 170. 

(4) Cap. 66 e 67 regis Martini tpm. i , pag. 172 é 184. 
Arch. com. cat. anno i4o8. Surità loc. cit. Mastel .]V{tnot« 
tota\ nella pub. libr. paler» seg. Q 9 £ 2t nel mtu»'* 

Tom. IL $f 
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Così tale sovrana dimorando sempre in questa 
città, nella reggia del castello Ursino o nel moDa-* 
stero di s. Placido abitava: e la corte e tutti i pii- 
mari magistrati perciò qua stabile fecero resi-' 
denza. À Marlioo però non fa concesso ritornare in 
Sardegna chiudendo i suoi giorni il dì 25 luglio 
1409 in età di anni trenladue. Nel testamen-» 
to lasciò il regno a suo padre Martino , e con- 
fermò vicaria sua moglie Bianca con lo stesso con- 
sìglio di sopra stabilito , e similmente prescrisse 
che la regina suddetta eleggesse per comandante del 
castello Ursino ove aMtar dovesse, Luigi RaiudeU 
lo (i). Perlocchè appena giunta la notizia di tutto 
ciò a Barcellona, il re aragonese Martino con suo 
diploma segnato in Belcsgart l'anno 1409 ratificò 
quanto era stato da suo figlio disposto nel regno (3), 
ed indi nello anno stesso 14 io il dì 3i maggio 
questo re di vita essendo diviso dall' età, si estinse 
la famiglia aragonese ^ e il successore nel regno 
di 'Sicilia venne manéando (3)« 

Art. 216 — Egli pria di morire ingegnato cra- 
si di far riconoscere a principe almeno di questa 
isola soltanto Federico di Anigona figlio nniuraie 
di' Martino il giovane e della nobile catanese Tar- 
sia Ricali (4), il quale in virtù del testamento 

(1) SvkVìa anno 14091 lib. 10, cap. 88, tom. 2, pag. 453* 

(2) Cap. 68 rcgis Martini seniori* tom. i, pa^. 18;, 
SvRiTA lib* 109 cap. 89, tom« 1, pag. 4^4' 

(3) Gaetahj Isagoge cap. 4^* 'l^AZELLO. SuaitA tottt. 3^ 

ann. ì/^io» 

(4) LeMNSEO Valla Hisp. ili. tom. 1, liUSiipag. ^Sg* 
iSvaitA aim. 1409. De GnEa. Go&s« Ub. 5, cap. 6, pag« i^^v 
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del padre, sit^nrìrc di Segorbia era divenuto e coule 
di Luna, ammogliato con Margherita figlia del 
conte di Prades Irovavasi , c legittimato per boli* 
di fieucdetto decimo terzo il 30 a'gosto i4io (i). Lo 
stesso re Martino una considerevole dote costital 
a Violante ed Agallicela figlie similmente naturali 
di Martino il spiovine, le quali erano siciliane, la 
prima eziandio figlia di Agata Pisci catanesc (2). 

Art. 217 — 'Intanto la morte di questi sovrani 
Ai riaccendersi in Sicilia la guerra civile fu poten- 
te eagione, poiché sin dalia fondazione della, mo* 
narchia sotto re Rugieri, come abbiamo osservato, 
il primo magistrato del siculo regno età il grau 
giustiziere: e iieir anno 1409 di questa carica Ber- 
nardo Caprera conte di Modica uno de* primi ba- . 
roni deir isola ue iva insignito • Costui , il suo 
ministero falsamente paragonando a quello .di 
justiUa dei regno di Aragona,, e irritato altresì ri* 
manendo perchè fu escluso dal consiglio reale ara* 
goae3c|, morto F ultimo Martino il Secchio, tèmo 
credeva che la regia potestà fosse finita, e clic U 
vicereggente non potesse in ufilzio proseguitare, non 
esistendo più il di lei costituente, e perciò le re- 
dini del governo passare alla sua magistratura doK 

(1) Legitimamus D. Fridericuin de Ara^nnia còtHitérH 
Luna"^ dcclaranUs cjus avum Aragoniae rrgem affirmasié 
etse JlLium natutxUcm rógis Trinacricie^ legiiimantes eum 
quemcumque honoreni'et dignùatem regalemin fcgno Trina-^ 
criae, Loreuzo Vìlla De rege Ferdinando loc. cit. SuritA 
Itb. 11, cap. 6, tom. 2^ pag. 5. Pinaa ChroQ. APiuXie Crolla 
pag. 216.. . 

(3) AacE. teg. eaue^ wtah pag. ìié^ 
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tessero come la maggiore del regno. Un pàrlamcritó 
in Taormina tenuto da alcuni baroni da deputati 
di Messina e da altre città sostenne le prétensioui 
di Glorerà, e alla T^gina Bianca consigliava di ab- 
dicarne la dignità. I Catenesi i Palermitaiii molti 
terraztani tà uda quantità di baroni ìdla regi- 
na volevano ubbidire, concKiudéndo èhé fintanto^ 
ciiè eletto non fosse il nuovo sovrano e costituita 
legittimamente il Suo rappresentante non venisse, 
dovrebbe proseguire la viccreggenza dal morto re 
stabilita. Questa diveì^ità di opinioni cagionando vari 
sconvolgimenti ricondusse azzuffiimenti cittadìoè- 
sebi (i); giacché Caprera abbagliato dalla sua giù* 
rìsdizione da' suoi titoU da' suoi denari, calcolando 
per nuHa Y età sua décrefSita e la ccTiidizion dt 
vassallo, per se ardì domandare la mano di Bianca: 
la qual proposizione fortemente provocò la regina e 
tutti i suoi partigiani. Ma Caprera non si arrestò 
per questo ; anzi di ottenere procurò colia cabala 
e cdb fovtà il che non avéa potuto tòn quiete tùa-^ 
seguire* 

Art. ai8 — Bianca thè ili GaUifmil diniòraVa 
solita era pernottare nel monastero di s. Placido ; 

ma preinteso avendo le brighe del gran giustiziere, 
nelle fegie stanze del castello Ursiuo eiasi ritirata^ 

(i) Aprile Cron. pjfg. 315 e aiy. 
5i fatta quistiooe eooitMii di nuovo hi Sicilia tflla mofte 
di Ferdinando il cattolico; ma finnlmenle fu folla da Cario' 

quinto nel i5iG con un capitolo, nel quale venne' 
decretalo che lino al momento che non fosse eletto il rap-* 
presenlanfc del nuovo sovrano, reslasse nelle sue funrioni ìB- 
piedecesiorc. Gap. 4 ^^^^^ Caioli v, tom. 2y pag. 
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jftcl essere di qualunque affronto al coverto (i): del 
chof forte dubìtapdo, più accordai-e udienza non vo^ 
leva in veroD conto a Caprera, se non che essendosi 
egli ostinato so^o a pretesto di affiiri rilevanti 
dover conferire colla regina , ella si persuase ad ascoU 
tarlo prc\ie certe precauzioni. Quindi uscì del ca- 
stello , su di [una nave comandata da Raimondo 
Torcila s' imbarcò, e abboccossi con Caprera che 
a, terj^ appresso il mare trova vasi sopra lo sbarca^ 
tpio ; ed avendo il conte replicato le sue audaci 
istanze, la regina accompagnò la negativa con molti 
mptteggi e piccanti scherzi (2). Iti lai modo questo 
vecchio inasprito da tanti ntiuti e dal niun riguarT 
do lui avuto, rendette la guerra civile più orrenda j 
poiché tutte le città che ai seguaci della regina apr 
partenevano, ove caduta fossero nelle sue mani, le 
devastava è a ^qu^dro poneva. Co^ Capi:fsra reuv 
dato forte essendosi in Catania, Bianca non cono-t 
stendosi più sicura^ a Siracusa rilinMsi (3), dove Ict 
, stesso conte corse con mille fanti e settecento ca- 
valìeri ad assediarla: ma 1 ammiraglio Sancio Ruiz 
De Lihori, Raimondo Montecateno, Giovanni Mon- 
cada ed altri fedeli delia, regina coa le loro forz^ 
gagliardamente la difesero e la. salvarono, copducen^ 
4ola dopo, tempo, fuori pericola ia Palerma (4)v 



(i) Fazello Dee. 2, lih. 9, pjipj. 164. Sui^ita loc. ci't, 

fa) Madrouco lib. 5, pag. 1 88,^ LpREHzo Valli, Hist. 
fcrd. lìb. ti. SuRiTX loc. cit. 

(3)'SuniT4 Ann. arag. lib." 11, cap.*^7 e, 18, loqa. X 
pag. 6 e 14. Aprilb Òronologit oag. 21S e 217. 

\/\) SoaiTà loc. cit. ApftiLE Cnron. pag. sti5 e ai/. 
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Art. 219 — Laddove albergava J^iauca in Sira« 
cusa, ed orano là radunali ino] ti l)aFODÌ prelati e 
siodacì de' comuni, ]a regina di Va varrà vi spedì 
una depntazione per impegnare i Siciliani a soc- 
correre sua figlia la vedova (1): il perchè lo 
stesso Ruiz infervorato ])er lo reale servizio, in 
Catania entrò il di 28 diccml)re ì^ìì dal fianco 
ov' era la porta nuova, da tutti i terrieri cliiamalo 
od agevolato discaccionne a viva forza il gran giu- 
stiziere, i suoi satelliti massacrando (a). Laonde il 
vescovo catapese Mario Cali che sosteneva U pailito 
di Capreri& fu allontanato dalla sua sede e depo- 
sto subito da fianca: Caprera non si scoraggia 
a queste traversie, di notte a Palermo con ot^ 
tocento armigeri si jìorta, e coli' aiuto di altri suoi 
aderenti nel gennaio del i/ji - entra in città, assalta 
il plagio deli' osierì in cui dimorava la regina (3)^ 

(1) SURITA loc. cit. 

(a) SvaiTA IcKs. cit. Di Blasi Stor. eros, dei vioàrè tom. 1 , 
pnp. K pag. aa. 

Alcuni autori però riferiscono In presa di Caianìa in di<» 
cembre i4i2, ma cquiv< cano di troppo*, poiché in questo 
me«p regnava rli gih Ferdinando, a cui i Siciliani il giura- 
mento di fedeltà prestato aveiìno (Fracm. loc. tit. Simone 
Lektia'ese pag. 3j4). Il capitolo di Catania Giovanni Fi- 
langieri lu urdù se np andò alla Molta s. Anastasia. Frag- 
MENTVX cit 

(3) FàzELto Dee. 2, lib. 9. cap. 8. SuritA Kb. 
pap. -6, tom. 3, pag. 59. 

Questo palam fa fabbricata da Manfredi Chiaràmonto 
nel 1 3ao, e venne alla ccrona Incorporato per la ribellione di 
I5110 figlio Andrea, servrn do per abitazione reale sino al iSi^, 
indi per ofBcin^i d#Ug i|](jfii»izitn<; ed alla ^pepef casa ù^i 
tril>unjdj. 
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la quale a letto igoara del tutto riposando , aT«^ 
yertìta dal rumore e dalla urgenza del pericolo da 

cui era minacciata, lascia seminuda la regia sede, 
e scappando per una via segreta , ^^Liggc verso il 
mare e gettasi a bordo della nave Torcila accom- 
pagaata dalle sue dame c da' suoi aQezionati par^ 
tigìani e domestici (i). Il gran giustiziere al mo^ 
mento giungendo trova V abbandonalo letto an- 

^cora caldo, si arrabbia disperasi, da vecchio bambo* 
leggìatore commettendo delle azioni per .clùunque 
civile persona indecenti (2), mise il palagio a sacco 
e ruba, impossessandosi delle gioie , che diecilui- 
la fiorini furono valutate . Intanto Bianca col- 
r aiuto del vento c dei remi prima a Solante 
e dappoi il dì 31 febbraio in Gatauiar si ridus^ 
se (3) , ove per essere più tranquilla per coman»* 
dante del castella Ursino, sua rcal dimora^ chia'« 
mò un suo fido nominato Gabriele De Paulo (4)« 
Caprera voleva persep[nitarla più oltre ; ma fi.- 

. nalmentc il prode Liliori il vìnse c prigione il 
rinserrò nella sua torre della Motta, villagi^io poco 

. dislantc da Catania (5): c là questo vecchio sofV 
£erse le più . amare augiistie e i più crudi traiti da. 
un giovine vindtoire e da ua palatilo trion&nic (6). 

(i) Mauroltco Sic* *hÌ8t pag. i8g. Fazello loc. n*t» 
SuRiTA loc. cit. Caruso Mera. hisi. part. 3, Jib. a, pag. \ol. 
Di Blasi Stor. cron. tom. 1, pag. al. 

(7) Sdrita lib. 11, tom. 3, cap. 76. 

(3) Subita lib. 11, cap. 56, tom. 3, pag. 5f^ 

(4) SuniTA loc. cit. 

(5) SuRiTA lib. 12, cap. 3, tom. 3, paj^. 7-. 

(6) Valla De Ferd. regno lib. a. Fazeu.o Det?. ^, lib.y^ 
eap. 8« SujiiTA lib. i^, oap. 3, tom. 3^ pag. 77. 
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III tal guisa JjLinca |)ioseguì a governare la Siciliéi 
soggiornando in Catania, e curandò poco T avviso dei 
deputati di Catalogna, i quali opinarono clie il co- 
rnando della isola interamente restar dovesse al 
gran giustiziere, e che dalla regina il castello di 
Catania COI! Tentimila fiorini solamente si avesse* 
' Aet. 390 — In ^uel tempo cbé la discordia aveva 
acceso tutte queste feci nella isola, gli stati di Ara- 
gona Valenza Catalogna deputali eletto aveano a vo- 
ler, i diritti di tutti i pretendenti al trono esami- 
nando, nominare un principe per quelli regni (\). 
Qjiesto con|;resso dÌEi nove individui formato, fra i 
quali Vincenzo Ferreri, nella città di Caspe si riunì 
nell'anno i4'i 3 il dì d/^ del mese giugno {2). Ed 
avendo le ragioni dei richiedenti ponderato, al Irono 
alzarono Ferdinando figlio di Giovanni re di Casti*- 
glia soprannominalo il' giusto per la sua rettitudi- 
ne e per lo disinteresse nello aver prima renunciatb 
il trono di Castiglia che dagli ordini di quello 
stato gii venne offerto (3), conciossiachè costui era 
figlio di Eleonora sorella di Pietro padre dello estin- 
to re Martino il vecchio ^ ^isceiidente di Pietro i 
rè di Sicilia e di Aragona (4)« De' nove deputati sei 
furono compri coU'oiro o ct)stretti da gF intrighi di 
dietro De Luna ossia Benedetto decimo terzo che 
ayea bi&pgno d^U' appoggio di d^tlo Ferdiaandp af-^ 

(1) StJniTA Vìh, 11, «»p. 76, lom. 3, png. Sq. 

(2) Frjlcm. hist. sic. pag. -4- St'rita ìib. ii,cap. 9^, 
tom. 69, pag. 74- Pi-AFCÀ Rcr. aiag. tcm. 3, pag. 692, 

(3) i^TTRiTA lib. 17., cap. ì, tom 3, pag. ^ 

(4) Ii<\i.GEs Ann. palerm. lem, 3, pag. a3. 
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(ìocliè nello scisma si mantenesse (i). Il Ferreri 
che godeva opinione di santità e di acutezza d' in- 
gegno e sopra cui erano rivolti gli occhi de' suoi 
colleghi, per lo stesso dichiarato si era (^). 13( usi 
questa decisione di tanta importanza, della Sicilia 
parlando, lasciò ne' diritti propri Federico dì AraT 
gona coDte di Lupa figlio di Martino il gioyané (3); 
però la Sicilia per essere immersa iri quelli scom- 
pigli non ebbe parte alcuna in questa elezione, e fu 
sola considerata come provincia dell' Araguiin. 

Art. 221 — I Siciliani da lor canto saglicrc 
volevano il loro re, e desiderando che slato* (o^^c! 
il detto Federico De Luna, eseguita bramavano V ul- 
tima volontà di Martino il vecchio manifcslata ai 
deputati del parlamento di Catalogna e qnasi ai>7 
provata nella conservazione di ragioni nel gindi'/io 
dei congresso di Caspe (4). Ma essendo eglino divisi 
in fa/ioni, e non avendo perciò forza di sostenere i 
loro diri Iti e le loro pretensioni, furon coslreJli di 
riconoscere a re di Sicilia dello re FcrdiiiaiM'.o 
clie in ottobre dello slesso anno 1^12 confermò \ir 
cereggenlc in Sicilia la regina Bianca, dandolo per 
consiglieri Romeo de Corbera, Lorenzo Rcdon, Pie- 
tro De Escalante, e Bonouato Pere (5); sel3bcne 
rèstai'e dovendo per lo servizio del re E.^cjsl{intc c 
J?cre, deputali poscia venissero Martiuo Torres e l 'or- 

* 

()) MnnF.RY loin, 5, png.i4i' Geog.iiist. ?i ArnnA>:n 1 ex, 
(?,) Si u.TA \'ih. 11, ami. i^i'ìy lom. 3, pag. ^o. 
(3) SiRiTA JiU. 12, cap. 87, ann. i4i'^? t'^m. 3, 71. 
(4' SuRiTA ìli), lì, ann. i^io/toin. 3, £>ag. :2 c eap. Stj, 
.iaj^. 70. 

* (5) SuRiTA lib. 12, tom. 3, pag. 77. 
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diaando De Velaschiiz (»). Inoltre delegò espressa- 
mente costoro a ricevere il giuramento di fedeltà 
da' SìcUìaqì nel principio del i4i3; ordinò la insti* 
tózione di an consiglio di dodici signori, sei cata- 
lani e sei siciliani (a); ed ìndi inviò in Sicilia 
il prudente Ferdinando DeVegaa mettere in libertà 
Bernardo Caprera ancor.i deleauto (3). Con questa 
epoca finisce il regno di Sicilia dio da que' tempi 
sino a' borbonici io vedremo solo comparire come 
provincia di lontani paesi e di straniera potenza, e 
sofl^V6 tutte le disgrazie a cui sono soggetti quelli 
che sotto gli occhi del proprio monarca non sono: 
il perchè peggiorando lo stato pubblico, tutto nella op- 
pressione precipitò, nello avvilimento nel disordine 
nella miseria e nella corruzione. 

Art. 2:??. — Questa regina ui 'detta autorità ri- 
vestila a' Catanesi conc edè il privile;;io di tenere 
im console in tutte le città per decider le (jpii- 
stioni che nascer potessero fra i loro compatriota 
ti (4); in Sp igni per congratularsi coi nuovo re Fer- 
dinando a beUo studiò mandò Andrea Castello ca- 
valiere catanese. 

Art. 3:i3 — Frattuito Messina e Milazzo eran- 
5Ì dichiarati per la parte di papa Giovanni ven- 
tesimo terzo, il quile m-tiendo a suo vantaggio le 
dissensioni della Sicilia ed arro::;andosi T imm tri- 
narlo diritto di essere signore dell* isola, perchè si 

(1) SuRiTi lib. la» tom. 3, pag. 77, 

(2) SuRiTi lib. 11, tom. 3, pag« 77. 

(3) SuRiTÀ loc. cit. 

(4) Aaca. com* cat. lib. priv. ann. i/f^^- 
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era trascurato di pagargli la ghinea , inviò qua aU 
cune triremi con un legato ad impossessarsene» 
Ladislao re di Napoli eh' erasi con ooatni riconci- 
liato, avendo lasciato il partito di Gregorio dnode^ 

cimo proteggeva queste pontificie spedizioni; ma non 
molto dopo il legato apostolico avendo poca gente, a 
partir di Sicilia coi suoi pochi legni fu necessitato. 
Così irono a voto tutti i maneggi a ridurre diret- 
ti tutti i Sidliaoi sotto al papale domìnio/cd andò 
nulla parimente la investitura» deUa isola dal detto 
papa al re di Napoli'concessa!(i). Catania pero senza 
in vcruo modo piegarsi alle politiche insidie, alla 
regina Bianca restò mai sempre fedele alla fami- 
c;ìia rii;naiite aragonese ed indi a quella casti glia na 
l^crciò meritamente conseguì tante onorificenze pri- 
>ilcgi (listinzioDi da sovrani di ogni tempo per h 
sua i'edeltà fermezza amore al buon ordine disin- 
teresse ovunque mostrato e verace attaccamento al 
trono. 



()) Caruso Ucnh ;>ioi. pan, 3, Jib, i, pg. 
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SEZIONE SECONDA 
ànutciiotiB GòTiiUio uggì cqsTma Gounncid 

aaEHZB 19 ABTI III QUIStA. BffOCà. 

Art. 224 — Da che abbiamo a narrare pareccliic 
cose notabili a reìi«;ione appartenenti, da beni dalla 
giurisdizione e da'capi della chiesa prenderemo le mos- 
se in questa ^te di nostro ragionamento. I Siciliani 
in que teiknpi non seàibrareoo^ egli è vetOj tanto 
alla corte romana dnroti, estendo contro di loro molti 
monitori lanciati e. varie censure papali; ma fiuon 
mai 6em[<re buoni cristiani e costantemente oom0 

tali si diportarono, adempiendo a quanto nelle Sue 
forme la religione ci prescrive. Dalle consuetudini 
di Palermo si ricava che fosse imposta la multa 
di un augusta ro a chi lavorava ne' giorni di festa (i^. 
Catania per la quantità de' suoi cittadini ohe nella 
adempimento delia legge divina in ogni tempo eran» 
disUnti, culla e sepolcro Tenne duamata dei san6 
e dei martiri (2). In questa epoca furono scagUatt 
tre interdetti sulla Sicilia; il primo dietro il ves->' 
prò .'iciliano che levato venne alla pace del x302(3); 
il secondo dal i32i sino al i335 fa perduran- 
do (4); il terzo nel i33S comparve (5) . Nessuna 

(1) Co^^s. panor. in Grcg. BiU. hist. tom. a, pag. 585. 

(2) iMartyruni et sanctorum cunas et sepulcrum* GmOfSO 
l>ech, CoDEX AHR. prol. pag. i5. 

(3) SiKa^E LEHTiNESE Chronìcon cap« 71, pag. 101. 
U) ChrOii. di pag. 21 3. 

(5) Gbioh^ cit. pag. i85 e Id^. 
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bolla o lettera del pa[j;i eseguire polevasi in Siciliat 
senza il permesso del principe ovvero il così detta 
regio exequriiut. Martino primo che lasciò Bianca 
sua iQQI^ie vicaria del *r^^ in Catania, ordino 
che tutte k carie dei papa o altri priocipi a Pa- 
lermo o a Messina provvenienti, trasmesse alla regi- 
na in Catania venisseio (i). Intanto di tatti i proiren« 
li delle mense vescovati re Martino stabilì che dal 
governo se ne disponesse, la sede vacante durando, 
come del pari di tutto lo spoglio o sia di tutte le 
robe dei prelato. 

▲tT. 335-^ Altresì novità osservaronsi a causa 
che j&indei. e Saraceni in Sicilia ed in Catania dimo-^ 
ravanp (s): poiché Federico secondo. ordinò che det-' 
ta gente portare a petto dovesse un bastone di 
color rosso e lungo un palmo, a poter da* cristiani 
distinguersi (3) ; se però si battezzassero proibito 
sotto severe pene veniva d' insultarli (4); ma eser- 
citare ma era loro permesso il culto maomettano, 
essendo «statò loro da Federico disdetto. I Giudei 
cfkvmsare non potevano con quei di religione dif* 
ferente (5) , da tatti gli uffizi della società fnrona 
fsdnsi (6) , particolarmente dalF esercitare la me- 
dicina (7) ; teaevan però le loro sinagoghe : C 



(lì Cà9» 67 regis Martini tom. 1, pag. i85. 

Cap. 113 regis Friderici tom. 1, pag, io3« 

3^ Cap. 66 regis Friderici tom. pag. ng. 

{iS Gap. 5g • 63 dicti regis pag, e 70. 

(5) Cip. 68 regis Friderici tom. i, pag. 8o, 

Cap. 69 regis Friderici tom.i, pag. 8a. 

Cap« 70 dicci regis pag« 60. 



Digitized by Google 



CATAAIA SOTTO OLI ABG ^ W AIUG. l3g 

terso r anno iS-^S Urbano v al nostro vescovo del 
Pozzo incaricò per disturbarne le funzioni (i). 
Costoro erano tenuti una rotella sul petto vestire 
di color rosso (2) : iufluirono troppo nel siciliano 
vespro ed in tutti gli avvenimenti che ebbero Inogi» 
in quel tempo (3). 

ASLT* 3a6 ^ La principale convenzione fra Cèrio 
di Angiò e la santa sede nel ricevere la investitura 
del regno delle due Sicilie si fu di restituire alla 
chiesa tutto ciò che evale sfato tolto (4)« perloc- 
che restò delegato il cardinale Rodolfo, acciò quel con^ 
cordato fosse ad esecuziotté messo. Così la chiesa dì 
Catania iu reintegrata ne' suoi diritti nel ia58 (5): 
e allora della terza parte delle dogane venne quasi 
in possesso (6): del pari conseguì il castèllo di Calata* 
biano, la prerogativa di custodire il porto di Catania 
e la co«;uiz,iuue, al dir di Summonte, delle cause cri- 

(1) Amico Cat. ìli. lib. 6, cap. 7, lom. 2, pag. ^^1, 

(2) CoNsuET. di Palermo sanzionale, io Greg. bibl. arag, 
tom. a, pag. 583. 

(3) HisT. CONSP. Proch. pag. 267. ViIiLAHi Cootio* 
Iiist. Malespinae pag. 36a* ' 

(4) SuMUONTB istor. di I^ap. 

^5^ Pirro Nòt. ecd. pan. Gaosso Dick* 
^S) DiPL. ann. 1266, in Pkro toni, pag. 535. 
Questa terza parte restò in seguito annessa al nauonale 
tesoro , e fu dal re donata ad una famìglia messioefle die 
prese il nome Sì barone della terza parte delle dogane di 
Catania. Parimente nelF inventario de' beni di Margarita di 
Arcangelo pubblicato dal notaro Vincenzo Arcidiacono il 
25 agosto del i6o3 in Catania, esiste la terza parte delle 
dogane di mare di detta città, appartenente a questa famìglia; 
il clic fa chiaro vedere che molle aiienaziom di reudit* 
forpuo ia djverii tempi fatte. 
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iuinali ne* domuni di sua dipendenza (i), benclic nou 
fisercitassc mai (ale giurisdizione; Nondimeno i dazi 
^uccessivanietìte imposti gF innumerevoli yettigali e i 
diritti angarici al hulk ridussero gli averi di tutte le 

chiese di Sicilia (2). E Carlo di Angiò tuttoché 
incorporalo avesse al regio erario le dogane (3), il 
dfrillo di percepire le decime e il regio tari in 
tutta la diocesi catanese, oltre una rendita dovuta 
dagli stati di Caltagìfone soprà i casali di Judica 
è Kasò al vedovo di Catania spettanti, mosso dap- 
poi dai cdn^inni reclami del suddetto prelato alla 
chiesfli que* diritti ridonò (4). In appresso F avere 
i papi dopo il vespro siciliano spiegalo il partito 
angioino cagion fu che sulla Sicilia piombasse lo 
ecclesiastico interdetto. Quando Catania cadde al 
I3C)9 ili potere di re Carlo di Napoli ^ il ciaurdinale 
Gerardo di Parn^a vémie tome legato apostolico, 
per isciogliere Catania e la Sicilia tutta dal nfen- 
fovàto iatérdéttò ed assolverla dalla scomunica (5): 
e conciossiachè, durante l'anarchia dal citato ves- 
pro prodotta e gli sconcerti e le guerre del regno, 
taluni cittadini certi diritti della chiesa usurparono 
si (6) ; re Federico con lettere dirette al maestro 
giurato in Catania, ne ordinò la restituzione, (j).- 

,(1) SiriCMOJTTE loc. Cit. 

(21 Saba MALAspini Hist. loc. cil. cap. a. 

(3) Sab\ Malaspina pag. 81 3. 

(4) Grosso Dipi, in cat. sac. ' 

Ì5) Gaetavi Isagoge cap. 36. 
SS SoaiTà Ann. arag. lib. 4) ^^p* 
n) Gaoiso Càt. sac. 
^agftvan» niUe prim^ diim le didiaie le pcimiiir 
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Art. 337 >Incii per virtù ddk pace di Castro* 

nuovo al i3o2 dato venne di ricapo alla sede di Ca- : ' 

tania il bosco della Pineta lollole nelle descritte 
1 evoluzioni (i); ma la terra e chiesa di Calascibetta ** 
furono soUratle a questo vescovado (2), e alla cap~ 
pellania maggiore del sicolo regno addette. Quando 
al 1^47 si fece la pace fra la Sicilia e Napoli 
per opera del p&pa contrìbuendoTi non poco ilvescoyo 
Gerardo, il duca Giovanni ridonò alla chiesa molti 
Leni che il governo aveasi appropriati (3). Troppo 
più innanzi però si estesero le servitù , alle quali 
erano soggetti alcuni fondi vescovili ; e la maggior 
parte di questi diventò per così dire proprietà co- 
munale; poiché a tale segno erano portati i dritti 
di legnare pascere far neve seminare e cogliere 
erbe, che il dominio a poco o nulla riducevasi, e ^ 
tutte le acque ridotte erano allo stesso modo co- ' ' 

mnni si per lavare per bere, che per irrigare ter- 

le sepolture vd<nitarìaiiieiite, poscia divennero necessarie. Si i 
oorrispcndeva la decima prediale sai firoUi della terra; ma 
Alessandro iii nel 1170 la estese sai moUni solle pe- 
schiere sul fìeno sulla lana solle api (Decret. cap. 5, . ^ 
6 e 79 de decim); Celestino in nel 1196 la portò sulla cac-* 
eia sulla paga de' soldati (Decret. cap. 12 e 23, de decim. J, r 
In Catania non conoscevasi che la decima prediale : la 
primizia istituita da Alessandro 11 e calcolata la quarante- 
sima parte de' frutti non costumavasi fra noi. Il diritto sulle i 
sepulmre che prima era limosina, seguitò ad esserlo nella 
chiesa calanese, come avremo luogo da osservare all' articolo 
36 1, ed esigevasi da* curati. Bijigam Orig. eccl. lib. 5e4> 
5 5 e 14. , 
(1) Grosso Cat sac pag. iSo. 

(iS DiFL. in De Greg. bibl« «rag, toni* 2 9 pag. 4^ ' 
(3) Piazzi Chron. cap. a^ 

Tom. JI, 10 
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reni. Il &co fiitfo avétado deviare dal suo corso 
il fiume Leucotea e tutte le altre acque sorgive 
che altrove presero cammino, il pubblico coiniucio ad 

allinp;er acqua dalle nuove sorgenti. 

Aut. ?.?.8 — Intìnto il vescovo Gentile il castello 
A ci a Ruggiero Loria, come credasi da taluni, avea 
concesso (\): coufiscati i beni a questa famiglia fu 
dal re dato a quella di Alagona col eonsenso del 
sommo romano pontefice (2). Ne posteriori sconvolgi* 
menti a i*e Martino fu rilasciato (3). Sifl&tto ca^ 
stello eira importante in que' tempi sì per la loca- 
zion naturale ove situato ritrovasi , che per la 
vicinanza di Catania: il perchè il comandante dal 

Ìuincipe eletto veniva, e in un' assegnazione di sa- 
arì fatta da re Martino si vede che il castello Aci 
è classificato per una delle prime siciliane fortez- 
ze ^4)' Ferdinando giusto, proclamato appena re 
nel congresso di Caspe, in punto che invio in Sicilia i 
deputati a ricevere il giuramento di fedeltà, man- 
dò per comandante di delta jocca Bereughicro Bar- 
daci (5). 

Art. ooc)— -La regina Costanza moglie di re 
Federico alia cattedrale regalò molti sacri arnesi, e 

(i) Vii^o Nof. ccvì. cat. 

CjìiJo di Arigiò nel i^^']-, menlrecliè non era più jxifiro- 
rie (lolla Sicilia, accordò a Buggiero Loria il mero e niii»to 
impero sopra il capit ilo Aci, c papa Bonifacio viu die se- 
condava le atue parti conrennollo. 

{2) Amico lib. 6, cap. 7, tom. 2, pag. 243. 

(3) Let. in Amico loc.. cit. pag. 253. 

(/[) Gap. 5 regi» Martini tcm. pag. i34. 

(5) SuaiTA lib. 12, cap. 87, tom. 3, pag. 78* 
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an bcndlcio dello della regioà fnndovvi (i)* Du- 
rando le turbolenze interne dell' isola la presta- 
zione delle decime regìe fissata dà Rugieri ed as- 
segnata allo cliiesc di Sicilia fu interrotta (3); e al- 
quanto dopo essendo tulio in dimenticanza ito, fu- 
rono incombensati molli l)aiuii e segreti per esa- 
minare su quali entrale doveansi; giacche su ì di- 
ritti Buovi imposti da Federica non se ne poteano 
percepire (3), 

Art. a3o — Emmanuele Spinola arcivescovo di 
Morreale nelF anno 1 343 visitare voleva la chiesa 
di Catania, il vescovo Gerardo patriarca antiocheno 
vi si oppose; a motivo che della cìiiesa da visite 
sempre era stala esente; giaccliè nei prinripio fu, 
come si disse, metropolitana e non suflìiigauca di 
ver un' altra (4): discusso ila^tre io Roma Clemente 
sesto la detta innovazione sospese (5). 

Art. a3i U vescovo Marziale che Tanno i358 
fu eletto, molto bene adoperò per la sua catte- 
drale : eresse in priorato la chiesa di sant*Jgata 
la velerà^ di molti Leni dotandola e a' cauoiiici la 



(i) Mànos. cons. in pub. Libi, pater, scgn. Q <f O p 
pag, 228, e r alno segn. Q q C pag. 21. Gaosso 
Dech. cai. chor. ^, pag. 12. 

Era di once dodici annuali, ma vi gravitavano, come si ve- 
de* dalla visita di Aruedo, once 3 e tari 6. Fu fondato pari* 
mente udì caMello Ursinoìl benefieiodis* Giorgio di once sei 
alTanno da pagarsi sopra la segreEta^ le quali servir doveano 
per celebraaoDe di meste. Mabos* loc. cit. pag. 31. 

hk) DiPL. Ragierìi, in f^rro tom. 1^ pag. 696. 

rSJ Vedi oap. 5, sez. a, pag. 73. 

(4ì AsscMAN. Scriptores sìeali tom. 3, pag* 58^» 

(5) Amico Gau iU. liU 6» eap. 4i tom* pag. \^1à* 
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dando in commenda; fece da abili maestri fermare 
mentre in Avignone si stava, la statua e la cassa 
delle reliquie di s. Agata che tuttora si osserya- 
no (i) : arrìccbì la chiesa di molti arredi, -e il pa- 
storale douolle adomo di oro di argento e pietre 
preziose por i vescovi servirsene nelle solenni fiin- 
zioni: listerò la chiesa e il monastero de' capitolari 
che vi era allaccato : costrusse dalle fondamenta il 
campanile (3) : ed aflinchè in appresso le dovute 
riparazioni agli enunciati edifici non mancassero, 
uno stabilimento fondò iletto opem grande^ io do- 
te a£ScgnandoTÌlaqu«rta de'oosì detti legati de* mor- 

(1) ^tOlk baie di ftaliM « le^ la seguente barbai 
tva ifcriiione. 

Virginis istud corpus jigathae sub nonnine coeptum 
Martiaiis Juerat^ quo ttmpore prae.sul in urbt 
Cataniae^ cui pasior successU Helias^ 
jimbos Lemovioum clars produxerat ardoTy 
j4rtiflcis manus hacc fabricmnt arte Joannes 
Jìarlholus^ et Cenilor Celebris, cui patria leve 
Mille ter et centum post partum Virginis aìmae^ 
'Et decies septetn sextoque fluentibus annis. 
(2^ Gli Egizi inventarono le campane usandole nelle feste 
di Osiri, i Persiani se ne prevalevano nelle loro cerimome, 
i Greci ed ì Romani ne* misteri di Proserpina « di Cibele, 
i Cataneti in qne* di Cerere. S. Paolino vescovo di Nola nd 
quinto secolo introdusse il primo, per aiianto si legge, Tuso del- 
le campane né* tempi del vero Dio. Papa Sabiniano nèl 6o5 
volle che in tutta la cristianii^ si suonassero nel dover con- 
vocare i fedeli pe' divini ufScì; nello oUavo secolo se ne pre» 
scrisse dal pontificale romano il batlesimo e la consecrazione. 
A Peking ed a r^aking nella China vi sono due campane la 
prima di libre 120000, la seconda di 5oooo: a Moscow 
.in Russia se ne vede una lerza di libre 70000 con un dia* 
onetro di palmi i3. 
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ti (i); il vescovo Del Pozzo poscia aumenlouuc 
le rendite (3); oltreché termiuò ii campanile, una 
campana situandovi di sedici mila cinquecento lib- 
bre di peso (3), ed il porto saracenico aggrandir e 
la delta opera amministrata venne nel suo princi- 
pio dal priore della cattedrale o da qualche nitro 
scelto dal vescovo, dal patrizio o da u a nobile elet- 
to dal senato (4). Il primo, deputalo fu Pietro Riz- 
zar! che scelse io stesso Marziale: in a[)pre.sso da 
varie rendite questa opera, è stata dotata {5\ Il detto 
prelato Simone Del Pózzo un concilio diocesano 
convocò neU' anno iSgp a voler alcuni abusi rifor* 
mare ndila sua diocesi. Il vescovo Pietro Serra 
cardinale i'u quello che a' canonici una fonanti tà 
diede di. terreni ael setteuibre del i3q8 onda 

hy Arcs. 'coiii4 cat. liBr; perg. fog. e comp. fòg. 857^ 

Qucst* assegnazione trovasi Citta il i3 giugtio 137^. 

fa) Monsignor Pozzo alla opera grande donò latte le bot- 
teghe nella piazza della cattedrale a sue spese edificate, e 
parecchi magaz/.ini vicino alla IVIad3alena, per donazione pres- 
so Giovanni Riez il ^3 marzo i388, e confermata il 20 Hi- 
eembre i3^i. Arck. com. catan. lib* pecg. fog^ e liU 
eomp. del: detto arch. fog. 854. 

(o) Questa campana essendo vescovo De Poggio fu di nuovo 
Mrutta nel 1427 ed accresciuta di peso sino a 28750 lib- 
bre, parìmeole essendoli rotta sotto il vescovi Ramirei De 
Guiman nel i$o3 un* altra volta venne* Ibodata, ma di peso 
minoratà ; di modochè porta la gravem di aaooo libbre, 
avendo la ciiconferenza di palmi e mezzo. 

(4ì Arch. comi cat. lib. eomp. fóg. 854* 

(5) Arch. cera. cai. lib. perg. fog. 4^9 e.lih» comp^ €iu 
fog. 854 <* ^57. 

(6) Aucii. vesc. ann. i3f)8» 

Qualche autore stabilisce che il vescovado caianese in 



« 
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COSI più dignitoso e deceotc tale ecclesiastico bcne- 
iicio addiveaissf (i). 

* 

questi giorni avesae una rendita in tutto di tari a6ooo ; ma 
IO noa saprei accertare da quale nuteniico documento abbia 
presa tale notizia. Sotto la prelatura di Serra pretendono 

taluni che i vescovi di Catania abbinno ottrniito il di- 
stintivo di vestire il bcrreliino rosso, però noa lio letti mai 
, uè diplomi ne IvMp che ciò comprovassero. 

(i) Nel finn del secolo decimo quarto delle grandi ca- 
lamita afflìggevano T Europa-, peste guerre discordie civili fra 
tutte le repubbliche e diversi domini inquietavano Tltalia. 
Baìazaelte Ildeim sultano de^ Turchi la Polonia e T Ungheria 
invaso avea , quasi aUa sua obliedienza ridneendo .Costanti^ 
nopoli e minacciando TEuropa tutta; laddove il tartaro Tamerw 
lano pareva che ali* impero universale tendesse. *I sovrani 
europei deboli erano e di resistenza incapaci; e la chiesa 
cristiana lacerala da fatale scisma ne iva* Un prete o spa- 
gnuolo o scozzese o provenzale che fosse, colse questo mo- 
mento a voler la penitenza in Piemonte predicare: migliaia 
eli uditori unironsi a Itii, e con delle tuniche bianche vestiti 
c con de' crocifi.ssi in petto proccbsionalmente incamminavansi 
.'dia visita delle chi'^^e e «le lnoghi di devozione in tutte le parli 
d' Italia (Pietro ÌMineubetti cap. 8, pag. ^oc). Sism, Stor. 
delle repubbl. ilal. tom. 7, cap. 56, pag. 449J- Scor- 
aero la Ligsiria la Lombardia la Toscana lo Stato poniiiìcio 
Napoli e Sicilia (Sozomeni Hist. pistor. pag. ii6'Q. Trup« 
pe di pia mille erano tali stropiccioni ; i principi stessi ae 

S resero timore. U arcivescovo di Genova De Fiesco alla testa 
ì cinque mila di costoro per la Lombardia si diresse (Gior.. 
CIO Stella Ann. gen. tom. 17, lib. 3, png. 1172); T ar- 
civescovo di Firenze usci con quarantamila (ÌVIinbrbetti 
cap. 10, pnf». 4'o)i prelati ne aveino chi venti chi 

treniam la (S^mondi loc. cil.). Costoro inni di devozione e 
litanie cantavano", introdtis^ero i prinii in Italia e Ira noi 
r inno Stahat matrr doìorom (SrsMONni loc. cit. Stella 
loc. cit.). Ke INIartino iii Sicilia li dissipò. Aprile Cronologia 
pag. 2o3, coL i. 
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Art. — La legge univeis.ile, conaedi già os- 
servato abbiamo, era quella che i vescovi fossero 
dal capitolo nominati e segretamente al re pelli 
approvazione presentati (i): ma stante le politiche 
osallaziooi in questa ora il yescovo di Catanl-i, a 
seconda delle circostanze, o si elesse dal capitolo e • i 
presentossi al metropolitano o ai pipa, come ac-.^^ >^ 
cadde per Angelo Saccano nel i33i, per Marziale ^* 
nel i358, per Asmari nel 1412; o dimandato dal 
clero al papa veniva, qual fu Elia al 1377; ^ 
a mano dal re stesso, come fu Serra al i3c^)6 ; o 
dal papa soltanto, come Leonardo De Fiisco al, 
i3o4 c Gerardo Oddone al i34a. 

AmT. 3.33 — S. Niccolò V Arena che , già sì c 
scritto, era prima infisrmeria de' padri benedettini 
di s« Leone, aa altro popolato cenobio divenuto 
era per la loro continua residenza. Il primo abate 
fu Pietro Celio Cuculio catanese dal vescovo Ru'^ic- 
ri istituito al i2o5 coli' onore di vestir la uiifra 
di portar f anello ed il bacolo. Presedeva a questi 
monasteri sebbene allora fossero divisi, un abate solo 
il quale iitolavasi ancora priore di s. Leoue (3), 
ed era la prima dignità del capitolo della cattedrale: 
il legato apostolico Gerardo di Parma al i3oo vi 
riunì il monastero di s. Maria di Licodia dal conte 
di Policastro fondato nel 11 36. Quasi non L.i- 
slaodo tutti i latifondi che le liberalità di Sim 
figlio di llugieri, e di Enrico e wSiinoiie cn;t!i di 
Policastro aveano assegnato a questi ccuobiti, nel 

(1) Gap. 6n regis Marlini tona. 1, pig. iS5. Dipi, i.i 
Pirro Not. eccl. cat. ann. 1 3c)6, png. 54'). 

(2) Amico Cat. lil. lib. 9^ cap. 4» tona. 3, pag. 122. 
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i33p Federico ed Eleonora re e regina di Sicilia di 
privilegi li ricolmarono e generosità. La slessa so- 
vrana, privo essendo di vita il re suo consorte, nei 
contorni del detto monastero di s. Niccolò V Arena 
ritirossi, ove agli esercizi religiosi assisteva a tutti 
i frali insieme; ed in quel clùostro una cella teneva 
detta tuttora la cella della regina, le di cui Textigia 
ai dimostrano (i): gli asceti di s, Leone a stabi- 
lirvia saldamente nel iSSg se ne irono. Re Martino 
nel iSgS li assegnò altre grosse rendite; e loro re- 
galò molte reliquie con gemme adornate ed oro, fra 
le quali il santo chiodo merita distinzione. L' asce- 
tero di Licodia onorato rcsiò di j)ersona per parec- 
chie fiate dalla regina Bianca, che negli ultimi tempi 
della sua vicereggenza crasi ritirata in Paterno ove 
le grazie confermovvi e le esenzioni. 

Art. a34 ~ Ma di cose ecclesiastiche favellando 
sconcio sarebbe non incastrarvi delle principali 
comunità religione la istituzione e le vicende; e qui 
mi vicn buou destro di far ricordo the Fanno iSgS 
la soprammenzionata Eleonora il cenobio fondò dei 
minori conventuali di s. Francesco di Assisi, una 
casa per abitazione di que' frati dalle fondamenta 
erigendo ; e quindi moltissimi beni loro, donò e 

Iìrivilegi concesse; anzi ordinò vhe nel tempio da 
ei fitto Qcstruìre, seppellita venisse dopo la sua mor* 
te, e fuvvi di fiitto elevato un sepolcro (a). 

1) Amico lib. 6, cap. 4- lom. a, pag. 

2) In questo mausoleo che minò nel tremoto del 1693 
cpn tutto r intero tempio, vi ai leggeva sopra 

Skiiiae regina Jacens hie Eleonora 

Kf^um naiUf parens^ conjux ins^mshonomt 
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Art, 335 — Eziandio l'anno i334 due catanesi 
Kugieri La Matina ed Alemanna Lumello il ino-- 
nastero delle monache di s. Benedetto fondarono, 
che poi fu di readite accresciuto dal vescovo Dei 
Poszo (i). Prima questo chiostro fuori delle porte 
Tedevasi; ma indi un altro nell'interno della città 
con istudio ardiitettossene. 

Art. a36 — btessamente il monastero di s. Maria 
de Monachabus dopo pochi anni eretto, slialc il 
poco numero delle monache, nel i354 venne riu- 
nito air ascetero di s. Giuliano, che era stalo nel 
vecchio spedale di s. Marco ridotto al 1395, e arric- 
chito da Federico terzo. 

Art. 387 ~ Non altramente nel i36d il conte 
Artale di Alagona stalntt il convento de'certosinii 
ove s. Maria m Novaluce si venerava (2): ma essendo 
que' professi mancati subentrarono nei 1 3do i bene- 
dettini, preslandovi lo stesso fondatore, il vescovo Del 
Pozzo e il pontefice il -loro richiesto consenso. Ma 
poiché r abate dovea da Alagona come fondatore 
essere eletto, costui reo di alto tradimento dichia- 
rato essendo, e i suoi beni e dritti in potere dd 
fiisco restaado , T abbazia di Nova&uoe di regio pa- 
dronato ftt pertinenza. Correndo il secolo di coi fao* 

Blaee Caroli^ Peiri^ Frlderìd mete sororem 
jicc^ tu dgnam Lmda»ice* Pttrwmt miorem* 
Quarrwis Annae Nieokd migroperit aeadm 
Cataniac petit Francisci sistere sedem 
Ordinibus devota suis^ SyduM bene mieans 

Hic Jdcet inspirile. 
(1) Amico 111). 6, cap. 2, tom. pag, ta6* 
(a) Faz£I.lo Dee. i> lib. 3» cap. 9. 
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damo discorso, edificato venne il convento di s. Ago- 
stino presso l'odeo dal nobile Ferdinando Guerrera, e 
fa in questa occasione che per pigliarsi il frantume 
<jaeUo edificio diroceossi che delia famiglia del detto 
signore era di pri?aUi spettanza^ laddove da più aani 
se V aveano nstu^ato. 

Art. . 338 — Cesarla De Augusta anche ii mo* 
naslero eresse della Trinità nwanno 1371 sotto 
la regola benedettina. 

Aut. 289 — Così verso il i4oo Simeuio e Paola 
Lerida, essendovi un vescovale interregno , ii mo- 
nastero delle claustrali di s« Placido fondarono dei- 
Io istituto benedettino; ma la regina Bianca che sole^ 
Ta là dimorare^di beni e di ricchezze nel 14^4 T ac- 
crebbe (i). 

Art. a^o -^Jn simil modo re Martino con sne 

lettere firmale in Catania a' carmelitani (7) nn cereo 
di once cinque lasciò, per accendersi il giorno del 
35 marzo, da doverselo prendere però processio- 
naimente dalla cattedrale, come tuttora si eseguisce; 
laddove Sando Auiz T arricchì con larghe dona- 
auoni (3). ^ 

ART.a4< — Come altred Adelasia De Rogieri 
nel i4io istitnì quello di s. Lada sotto la reg/ty- 

Amico lib. 6, cap. 8, tom. a, pag. a65. 

(2) Questa religiosa famiglia venne in Catruiia verso la 
fine del secolo duodecimo, e fu il terzo cenobio della Sici- 
lia : la stessa ottenne la chiesa di s. Maria deli' Ànnun- 
ciaia fuori la porla slesicorea; e Costan/a sveva, come si vuole, 
ne fu r autrice. Gaosso Dech. cat. cord. 2, mod* io«AlCiGO 
Cat. ili. lib. q, cap. 5, tom. 3^ pag. l47* 

^3) Amico loc. cit. 
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la stessa; e le prime monache da un cìiioslro di A der- 
no vi si trasferiroQO. Questo monastero era. situato 
appresto T antico bastione del Tiadaro^ aiada pi& 
di cento anni non esiste; poiché morte* quelle 
monache nel tremuoto del 1693, le Fendile al se- 
minario de' chierici dal vescovo vennero aggre- 
gate. 

Art. 242 — Di più re Martino in Catania soggior- 
nando allo spesso la chiesa di s. Maria della limo- 
sina visitava, ove'i doveri cristiani adempiici; por- 
ciò decorarla gli piacque col titolo di regimi cappella 
e con tutte le annesse preminenze (1)» Questa 
chiesa con gli accatti de' devoti stata era costrut- 
ta: e siccome nel capitolo della cattedrale eranvi 
monaci, così qui i preti secolari per ufficiaro si u:iì- 
vano, avendogli anche i vescovi qualche prcbcnJa 
asscc^n.ita per loro mantenimento (i). 

Art. 243 — Non bisognando più andar oltre ad 
ecclesiastiche cose, è mio pensamento volger 1' ani- 
mo a £iccende di qualche rilievo, e dar mente alio 
stato gciierale di Europa ne' tempi di cui ci occu- 
piamo, a venire iu maggior conoscenza di ciò 
che il govcrijo c la civile amministrazione risguarda. 
Fin dal principio del sccoJo undecimo il decadi- 
mento delle arti e delie scienze e lo crescente spi- 
rito d' indipendenza eccitato aveaoo lo spirito pub- 
blico contro quel sistema di leggi dal governo feu- 
dale dettate (3). Onde le città d' Italia di Galiia 

(1) Arch. vesc. rnt. arni. 1396. 

(7.) Amico Cat. ili. li!)., 7, cap. 2, tom. tx, pag. 31^. 
(3) UuME loc. cit. cap. 17, tom, 3, pag. 6. 
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di Germania d' lugliilterra e di Spagna in governi 
municipali eransi eretle (i): quelle italiane incorag- 
giate dalle divizie prodotte dal traffico del le- 
vante e dal contÌQUO noleggio nelle spedisioni di 
terrasanta, a profitto mettendo le diflEerenze perenni 
de' papi e degl* imperadori di Lamagna, in coma- 
ni si ordinarono ed in corpi civili (3). Circa il 
Luigi il grosso re di Francia volendo il potere de* no- 
bili contrappesare, alle città de' suoi domini conces- 
se molte esenzioni e privilegi, carte di comunità 
chiamate (3); così Federico Barbarossa per gli stessi 
motÌTi che indotto aveano Luigi il grosso, preroga- 
tive accordò alle città tedesche da Énrico T uccel- 
latore sublimate nel 920, ed il numero anmenton* 
ne (4). Del pari in Inghilterra ì re Normanni le 
immunità confermarono ai diOcrenti borghi eh* era- 
no già corpi politici sin dal tempo de' Sassoni (5): 
nifi talune città di Aragona nel 1118 delle ragioni 
godevano nelle altre contrade di Europa sconosciu- 
te (6); e le corti arrecato aveansi de' diritti sulla 

(1) HUME loc. Cit. 

(2) ViLLARouiMo Ist. dì Costantìo. cap. io5. Murat. 
Ant. ital. voi. 1 1 ^ pag. 5. 

(3) D'AcHERi Spicileg. voi. n, pag. 333. Du Cànqx 
TOC Commimia voi. 2, pag. 863. Stor. crit. ddla mo» 
nareh. franoeie voi. ii, pag. 353. 

(4) PaSTFEL Compendio di storia e diritto puhMioo di 
Germaoim. Wittikind Annali lib. 1. 

(")) LiTTLETO» Hiftorj of EDgland voi. 2, pag. 31^. 
Benohè formale liceoza di degg^rsi ì magistrati, loro da 
Eduardo primo nel i3g$ venine eeaeefia« iluiu loc. eti. 

cap. i3, pag. 273. 
(6) SvKiTk lora. i| pag. 44* 



Digitized by Google 



CATmU SOTVO GLI AKG. SD AKàÙm iSS 



petsona del principe, come fecero per Giovanni se- 
oaoèo (i); tuttosì i Gitalani praticarono altrettanto 
con Arrigo (jnarto levo re (a), poiché k reale au- 
torità in tali stati era ristretta m angusti limiti , 

neir assemblea della Bazione risedendo il diritto 
di eleggere lo stesso re di mettere dazi di coniar 
moneta di far la pace di dichiarar la guerra (3). 
Di più nello intervallo che le corti di Aragona 
chiuse trovatansi, un magistrato dal consesso loro 
eletto denominato justiUa (4) la esecuzione delle leg- 
gi nazionali curava, i ministri sospendeva i giudici , 
eziandio sulk condotta invigilava del re, e il supre* 
mo giudice del regno riputato veniva (5), Gode- 
vano gli Aragonesi di un privilegio unico in tut- 
ta la Europa, ed era quello della unione: onde se il 
principe a' suoi giuramenti mancato avesse, il suo 
dovere non adempiendo o delle sue &coltà abusan- 
do, per sovrano legittimo più non sarebbe ricono- 
sciuto; i nobili di prima e seconda classe^ i magi- 
strati e delle città i rappresentanti si riunivano e 
reclamavaiio^ i loro diritti (6), comechè in tempo 



(i) SuRiTÀ cap. II 5, lom. 4) P^g* 1 13. Ferraras Hist. 
de Sp. tom. 7, pag. 92. MARinao ficulo io rer. script, 
isp. pag. 498. 

(i) Mariana lib. a3, cap. 9. 

(3S BLàHCà Gomm. in Schott toI* 3, ^ag. 75o. 

(4) , bi molti attribnit tale carica oorriipondeva al gran 
pHintm che nella rilbrma de* tribunali àmonBÌMm fr^ 
«dente della gran cotle, ed era capo del lam oonsi^lo. 

(5) Foiaos Obierr. per lo regno di Aragona ìfb. 1, pag. 19 
e 21. Blanca Comm. pag. 180. 

(6) Blanca Comm. pag. 661. StJRiTA tom. i,pa6. ^^-z, 
e tom. a, pag. 2oa. *AoBBaT. Intr« tom. not. 3Ó) 3i e 3». 
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seguente soppresso questo privilegio restasse. Finr 
dal 1 1 33 i sindaci de' comiuii aragonesi nell' asr* 
semblea delia nazione intenreonero, e un certo gra- 
do di stima e d' infloenza nel gOTerno godettero (i). 
Ogfii città da se stessa regolairasi, i suoi magistrati 
scieglieva, le sue rendite amministraya, badava alla 
propria sicurezza, alla difesa del regno colle sue for- 
ze contribuiva. Quindi queste idee divenendo volgari 
in Europa, nella isola allo scoppio del vespro si- 
ciliano migliorandosi un poco Y ordine civile, somi- 
glievoli riforme municipaii mandaronsi ad effetto. 
Cosi ogni comune in* corpo politico formossi, i pro- 
pri magistrati creando ira' suoi cittadini médesiaii 
acciò regolato bene e difeso venisse. 

Art. 244- — E degli ulSciali di Catania doveri- 
di^si far menzione, è da sapersi che quel magistrato 
calancse che baiulo dicevasi iu terapo de' Norman- 
ili, per diploma del sum mentovato Federico nel 
'iSao fu detto patrizio (2); il quale con la sua 
corte /tutte le cause dviU di qualunque somma 6 
natura giudicava delle feudali infuori; e V appello 
dèlie sue sentenze era devoluto al giustiziere pro- 
vinciale (3). La corte patrizialc com{)osta veniva 
dal patrizio da un giudice come giurisperito e con- 
sultore delle leggi e da uu notai'o o sia canceUiere.. 

fi) SuRiTÀ tom. 1, ann* ii35* 
a) AicH. reg. cane, quint. ano. iSio. Ancn. com. cai. 
ttin. 1396. DiPL. inarch. sirac. quint anii. i395, pag. i3o. 
C0K8. cataiu regif liodovifii ami. i345. Difl* ia J?irro tom. i| 
pag. 63 1. 

(3) «Dipi., in arch. sirac. eap. man. pa|;. 18S. pE Gaeg» 
Coni. tom. 3, $ajp. 5, pag, i36. 
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la appresso io abuso introdotto che la elezione del pa- 
trizio fi;a i oobiU restringeva, in diritto cangiossi (i). 
Art. — amministrazion comunale in ìvlX^ 

te le città atlldata restava ad un corpo di cittadini 
detti giurati (2) . Qui tale collegio dal patrizio 
preseduto veniva; le sue giurisdizioni erano mollo 
estese, invigilava all' abbondanza delle derrate alia 
salute a' pesi alle niisufe, all' ornato e alla con- 
yenienza generale degli edifici ed agli afiari tutti 
comunali (3), pregiava i commestibili, castigava i 
contravveuforì (4), assisteva a* consigli del re. Nes- 
sun cittadino però essere scello poteva alla carica 
di giurato, se prima alla età di anni venticinque giunto 
non fosse (5). I giurati erano triennali; e un certo 
Stipendio a loro veniva accordato (6) : in appressa 
pero divennero annuali* Bensì non^ puossi con cer- 
tezza asserire quanti in quella epoca sieno stati di 
numero; sotto re Federico nell anno i3a4 erano 
tre, di nome Filippo De Notario , Niccolao Begio 
De Achimo e Giovanni De Rodolfo (7): ma nello 

fi) BiPL. in arch. cai. aan. 1460, ed ìnAmiooGat, ili., 
lib. 7, cap. 2, tom. a, pag. 3oS« ' 

(2) Gap. ii6tegis Iriderici lom. 1, pag. io6* 

(3) Gap. cìl ?egis Friderìci. Diìpl« in Beno ano. i39i6^ 

pag. 89. 

(4) Arch. com. sir. cap. man. Db Gaso. Con», tom. 4> 

pag. 60, e not. lib. 3, cap. 4> pag- i4- 

(5) (Jap. 4^ regis Martini toiii. i, pag. i58. 

(6) Gap. 56 regis Alphoiisi tom. 1, pag. 225. DiPL.in De- 
vio aiin. i3i4, pag. 46, anno i3i6, pag. 67 ^ anno 1 3 19,. 
P*'*f- 7^» anno iSib, ptg. 91. 

(7) Arch. com. sii%c. cap, mam Gasa. Inlr» mon» 
mun. 4> 
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anno 1 89 1 insigniti se ue trovavaa quattro, Grego- 
)'io Mura Giovanni Cuodrò Ugolino Riztari Zullo 
Denti (i). Molti erano i diritti di coi questi giit- 
rati godevano e molti i privilegi e le preminenze^ 

come si vede da alcuni capitoli di re Federico a 
loro diretti nel i334 (2)* Altresì il raziocinio an- 
nuale di questo magistrato soggetto non era alle 
visite periodiche di ogni anno dei maestro giurato, 
il di cui ufficio nel far ragione de' conti delle dt* 
tà demaniali consisteva (3). Il palazzo comunale 
ne' tempi di cui parliamo principiò ad esser dua* 
mate loggia^ e cominciò il comunale archino a 
fermarsi (4). 

Art. 2/^6 — Comechè il generale costume tol- 
lerasse cìie in varie città quattro o due giudici 
de' contratti vi fossero che la corte baiulare compo-* 
nessero, pure i giudici in Catania erano quattro, uno 
palriziale e il secondo capitaniale, che fra' giurispe- 
riti sceglievansi, e gli altri due detti venivano idioti; 
il primo co' suoi consigli il patrizio assisteva, il se» 

Tiì ÀKCH. coi», cat. quint. dal 1370 al 1891 , pag. t68« 
(3I Cap. 116 regis Frìderìcì Una. 3^ pag. io6. 

(3) Gap. 5a regis Alphonsi tom. 1, pag. 223. Gaofso 
Cat. sac. pag. 7 e i5o. Tbsta Cap. regni ae flugisL pag. 24* 

(4) Piazza Chron. ann. iBSa, cap. 5i. 

Noi vediamo che i padri della patria in Catania si riu- 
nivano nella chiesa cattedrale di s, A gaia, ma ciò non dee 
intendersi, dentro il tempio slesso, però nel perislilio ovvero 
nelle antiche pergole al medesimo appartenenti, ove si adu- 
nava talvolta il parlamento. In seguito adottandosi le for- 
me delle cittk itauiane ed etaeDdoà erttto in Firenze com» 
ìn altre cittli un gran loggiato ^ per ra|nitiarvÌ8Ì il popol» 
di ^ella renubUica, in Catania si iaUnloo una logjpa o poii» 
tioe che vof^Unai diit da fcrvir di pubUico palagi». 
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oondo il capitano giustiziere: gridioti drano anclie an- 
ifTtdli (i), e potevano solt^itb decision disbrigare so- 
pra le contese al di sol ter di una marca di argento 
ossia di once due siciliane . Questi giudici in 
molli atrui della città intervenivano-, oltreché parlo 
del civico consiglio face vano; i due primi anche le 
debite e correnti assegnazioni firmavano al patri- 
zio insieme ed ai giurati (a). Eranvi ancora due 
notai uno per la comunale amministrazione e ral«. 
tro per la corte patrìziale. Questo poco numero di 
giudicanti in Catania fa rindlcre quanto fòsse lo 
spirilo pubblico de' Calaiiesi quieto e da' litigi e 
dalle quistioui lontano , e così esente essere dal 
mantenere un esercita di mercenari sentenziatori. 

AiiT^ — Trovavansì paiimenlein Catania quat-* 
tro capoguardia detti capir urta da s^are inte>i alla 
comùne sicurezza ne' circostanti villaggi, le quali 
guardie tuttora perdurano, benché * di qualunque 
giurisdizione prive (3). I così detti statuti destiti. iti 
Yeuivaao a dover la (juaiilà esaminare aUeuUuicutc 



(1) . CoirsT. nsgol lib. i, tSt* gS. CaK a6 regis Martini 

tom. 1, pag. 

(2) Arch. com» cat, loc. cìt. 

(3) Una legge emanata da re Federico {irescrìsse che 

luUi i cilladini fossero teimii a fnre la siirìa o guardi t nor- 
turoa, il perchè in ogni aimo nel mese di seiienibre si no- 
minavano i surteri ossia una specie di s rve^li itori (C>p. 17 
regis Friderici tom. 1, pag. 55), Nessuno poteva r^- rvi 
CSenlato, neppure ^-ol permesso del bainlo ovvero p iii iiio 
(CiK 4^ dicti regis pag. ^1)^ da ciò trae la elimolof^i ; il 
Imoe tolgaié icmrta, Tista Note al cap. 56 le^is Ja« 
ooIm toau 1, pag. 34. 

Tom. //. fi 
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delle derrate che nelle consuete piazze vendevansi, 
acciò le cattive nocumento alla pubblica salute noa 
arrecassero : beusà questi civili impieghi da' cit* 
tadini di tutte le classi occupayansi. Gli acata» 
pani istituili da Federico primo sverò, si assogget- 
tarono da Federico secondo aragonese a' giurati; il 
che da re Martino nell'anDO i4oi confermossi; e 
questi acatapani clic due eran di numero sulla 
annona (i) sui pesi e misure curavano (a). Eziandio 
de' maestri di piazza i giurati faccan cerna, q da 
re Federico ciò decretossi (3). Inoltre vi era il 
tesorieré che il denaro del pubblico iu cassa teoe» 
va: e sempre (|aesto. ufficio a' nobili compartivasi, 
come quello di patrizio; sebbene sino a quel mo- 
mento legge positiva fissato non 1' avesse. 

Art. 248 — Ma il più rispettabile consesso cit- 
tadinesco di Catania appellavasi gran consiglio^ e 

(1) Anche sotto 1 Romani annona n dine F^irdinaria imposi* 
mone <ìi corrispondere in ispecieper sostentaflaeiito de* militari^ 
parecchi generi che si trasportavano a spese e cosio de^ coD^ 
tribuenliy com' erano la qninquagesima del frumento la qua- 
dragesima deir orzo la quinta del vino carne lardo strutto • 
(Lex 5 e segg. cod. de aonona et uib.): il perche poi ù 
diede lai nome alle provvigioni del pubblico. 

(2) Gap. Il regis Friderici lom. i, pag, 53, Arch. com. 
cat. ann. 1401, lib. memb. pag. 98. Kegestxjm reg, cane, 
anno i395, pag, 36^. Dipl. man. ann. 1395, in arcli. 
sirac e éipl. in ardi, palerm. ann. cit. pag, i33. 

"V ahaie Amico soli* appoggio del citato libro membra^ 
naceo opina che da Martino in questi gSoroi fossero atahiliii 
^ «eatapani, ma inoljte leggi emanale pria di esso lui firnn» 
cliiara vedere la loro esisteaza. 

(3) Dipl. in Devio anno iSii, pag. 4o> anno iSSo» 
pag. Ili, aùio 1333, pag. lì'j. 
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da venti consiglieri (i) composto veniva, da' mìliti 
da' capi di fatuiglia cU' superiori delle varie oorpo^ 
raziom da' mercataoti e da tutte le autorità (a).* 
Questa adunanza provvedeva in tutte le bisogna 

cstraortlinarie alla sicurtà alla quiete al buon ordine 
ed alla ricchezza del paese; imporre però dazi non 
])oteva senza V aderimento del principe, ma si eleg- 
geva tutti i superiori municipali. 

Art. a49*^^^'^^^^ bussolo la usanza 
sin dalla epoca del vespro siciliano in Catania si sar- 
bava, cade iu aicooocio per quanto può interesatre 
r oggetto cui ftiiriamo, fame sermone. Essendockfc 
i re aragonesi nella nostra isola porlarono le leggi 
e le costumanze del loro paese natio, questi nuovi 
ordinamenti corroborarono le pratiche dalle opinio- 
ai del secolo introdotte (3). Nei i359 vediamo 
questa maniera di elezioni da' nostri progenitori 
stilata (4), e re Martino con sua legge appn)voUa(5)» 
Onde net molti e diolti secoli in Catania i magi^ 
strati dal gran consiglio noibinaronsi; e tutti icit^ 
tadini in principio senza eccezione di persona, po* 

(i) I consiglieri erano eletti da uno de' precedenti consì- 
gli, ed in ogni anno ne uscivano due che venivano da altri 
rimpiazzati^ di moflochè il cousigliere non durava che anni 
dieci. Re Martino statuì che in tulle le ciiia e terre del 
demaoio si creassero per via di schedule tanti consulenti 
quanti follerò ivi i giurati. Cap. 4^^ P^g- 

(ti) Dm,» in Devio anno i33o, pag. Aaca. com. 
•irac. ann* i35a, pag. io5 e io6. 

(3^ Gap. ii6 regis Fridcffìd tom» i, pag. io6. Càp.ut- 
|>is Panorm. io Devio pag. no. Sfeciàlb oip. aS^ pag» 35a. 

(4) Be Gaifi. Coni. tom. 6, lib. 6, csp. 3, pag. iti» 

(5) Gap. f tegii Martini tom» pag. i4a« 
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tcanvi essere proposti. Il suinmcnlovalo consiglio 
trenta nobili a pluralità di voli sceglieva; costoro 
k; lista forma vaiAO de' candidati per tutte le cariche 
muDÌcipi di sopra diescritle; quiodi il consiglio ua 
«litro .giorno adunavasi, e sopra ogni subbietto dai 
Ironia nobili anteposto, dava il suo avviso per vìa di 
polizze non scritte in segreto ad evitare le frodi; di 
manici acliè lutti coloro clic vi ivan conseguendo 
pluraluicnle Y apj)rovaziou di;l consi<;lio, scriveansi 
iu alcune cartelline e a cavarne le sorti io una urna 
mettevansi; e se mai alcuni di questa conferma rìpa«> 
tati degni noa fósseio, dal bussolo esclusi restavano. 
Poscia «di quelle nel vaseltino messe prendevasene 
a maggioranza delle voci il numero dop|)io per ogni 
posto, due per lo patrizio, quatti o pe* primi giudici, e 
così successi va III cu te; ed allora <2ntra va la fortuna, poi- 
ché i nomi di questi ammessi, in un berrettone dime- 
navansi; e la polizzina di colui che prima da un in- 
nocente ragazzo soi'tita ne sarebbe, degnava la perso- 
na che r iiìij)ir go occupare dovesse, ma le cartelltt 
de^li altri che rimanevano , nell' urna ivano dea** 
tro riposte. In questa elezione si vede che la no- 
mina in* parte dalla volontà generale, in parte 
dalla ventura dipendeva (i). Laonde re Martino in- 
signire volt lido nel i3q5 un suo tedelo drlla me- 
schina carica di capixuria a tutti i Gatauesi racco- 
niandollo, acciò «egi* imminrnfi coniÌ7i eletto vi ès- 
se (a): € lo stesso da re Alfonso molto tempo dopo 

<Cap. 7 e 4^ regis Marnni toni, i, pag. i^i e i58. 
Testa Noi. al cap. 67 regis Friderici tom. 1, pa^. 75. 

(ij Ancii. €om. cnt. nnti, i3^. Amico Cat» lU. lib. 6, 
cap. ti, tom« 2^ pagt ;253.. 
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in* ^llra occasione praticossi. Qaesta dezìortc fu 
detta anche a scarfie o a sorte, e iir più cornimi 

dell' isola prendevasi in stile; mi da ro Marliiio or- 
dinata si vede in un pni l i incuto in Catania tenuto 
per tutte le città demaniali (i). IMerita avvertenza 
però che qnc' reggitori avessero bisogno dello as- 
sentimento del monarca per mettersi in esercizio 
degli uffici « cui eran diiamati. 

Art. a5o — Im. perocché sin dd tempo di Fetìcrico 
imperadore i militi da molte considerazioni perso* 
nali vennei'O distinti, cosi la maggior p uic de'^iiiar- 
gisti-ati fra questa classe di cittadini eran:j scelti (2): 
laonde in tutte quelle cariche a' nobili riserbate, 
dalla lista escludevansi coloro che dcx:oniti non fos- 
sero dal cingolo militare (3)* E con tuttoché il secondo 
Federico dando a' comuni una consistenza legale, proi- 
bisse che nelle comunali corporazioni i militi s' in- 
tricassero (4)9 costoro mai sempre invasero delle città 
gli '^affari, e nn privilegio esclusivo ne' principali 
impieghi del paese usnrparonsi. Poscia i sovrani ìw 
epoche dilFerenti con peculiari diploiui questi abusi 
irono conferma nJo; anzi lo stesso Federico loro ac- 
cordò prerogative e fran4du;»ia di collette (5). Ne 
la classe di tali persona restò ]ìoco estesa, mentre 

• (1) C\p. univers. Cnt. anno r3i)>, m offic. rcg. proron. 
pag. I l 5. Gap. 7 e 4^ regi» Marlin! toin. 1, paj^. i^i 
e i5B. DiPL. in Devio pag. 179 e iq J. Uipl. rejjiae cau* 
cell. anco iSc^S, pag, tÓ. 
h.) Gap. 7 regis Frìderìci tom« 1, pag. 5u 

(3) Dm. cìt. io archi cont. cat. atta. i46o. 

(4) Gap. 57 regis Fiidcrici lom. r, pag. ^5. 

Cap. 3o e 56 ft'egis Fridencr tatnr. 1, png; fiSeyS. 
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Giacomo nel dì della sua coronazione quatlro- 
<^lo di ^uesl'ooore uc insignì; e Federico nel 
geoerale cuUoqoio del 199(3 in Catania, il numero 
ne accrebbe nomandone. «Uri Irecento (1); ..^i^ tpia, ^ 
dqaanti ne decorò in Messina: e noi tuttora ab- 
biamo una formola di questa cnsazìone' in <juei se- 
coli usitata (2). 

Art. 25 1 — Olire questi ufficiali de' quali si è 
ragionato, altri che eleggevansi dal principe, digni- 
toso funzioni in esercizio tenevano. Il suo procu- 
radore detto segreto le reali rendite riscoteva.; 
la persona eh* era investita di questo impiego, a 
somigliansa di quelli di Palermo di Messina di Si- 
racusa, soggetta non andava al maestro segreto che 
sue facoltà 'estendeva sopra tutte le parti del re- 



(1) Caruso Metn. stor. part. 3, lib. 3, |;Mg. 74* Da 0«jm(. 

Cons. tom. 3, pag. Sq. 

Ad eviiare quakiie cìnhbio cltp p(.!i pl>l>e nascere leggendo la- 
lutii scrittori i quali riicriiicono (jiicòIo pailainentn nel i^gS 
o nel i^C)6, sommello ciie V ai.no cominciava allora a 25 
inarco, e come tale ^c si parla secondo quella epoco il i5 
genuaio apparleiioa al i2^3, ie n discorre i^uale al pre- 
aente è del 1296. 

(2) Cat\ r)() regis Fiiderici tom. i., pag. 98. DiPL.ia oiEo» 

proton. anno 1376^ '^77 ^ ^^B* P''H* '^9 ^ ^^cS* 

A 81 allo grado ed iu &ì grau pregio era lenoU ia caval- 
leria e la gentiluoinineria iu tale epoca io Europa tutta, che 
Eduardo terrore d** inghiiierra dietro la presa di Galais vola» 

va far morire sei borgesi di nienle altro rei se non di trop* 

po zelo nel difendere J i patria loro, mciitrechè accordava 
premi ed onori a Kiliaumont, perchè combattè contro esso 
re travestilo valorosa mente da corpo a corpo. 1ìi;m£ liist. of 
Jìiiglaiid diap. ij^ toni, a, pag. 44^* 
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gno e che visitava ogni tre anni ( i ) : nel i Zij2 
re Martino ordinò che quello di Catania fosse a lui 
iofa> sottoposto e che fra militi si scegliesse (a). 

Art* 35a — Non altrimenti seereravasi diligenfe- 
Inente fra costoro dal re il giustiziere (^X) che un anno 
solo in potestà durava (4); anzi Federico primo esen- 
tandolo dalla soggezione provinciale volle cambiar- 
gli il nome , capitano cniamandolo , e molli di- 
stintivi lui accordò (5). Questo giudicatore contro ai 
nemici della quiete e sicurezza dei cittadini proce* 
deva ed avea il jus gkuBi ossia il mero e misto 
impero (6); interveniva ai consigli del principe (7); 
e la sua giurisdizione su tutte le borgate circonvicine 
di Catania esercitando iva (8), 
* Art. 353 — Oltre cj^ueste magistrature locali men- 
trecliè Catania fu sede del governo, era della gran 
corte la ordinaria stanz;i e di tutti i ministri. Que- 
sto collegio era collaterale dei principe e il più 
degno senato che aUa curia dei prefetto pretorio 
de' Romani si assomigliasse (9) : oomponevasi nella 



(1) PrAgm. de offic. mag. secr. tom. 2, lit. 2G. 

f 2) Arcìi. com. cat. lib. memb. e lib. comp. 

r3) Gap. 7 regia Fridcrìci tom. pag« 5i. 

r4) GoasT. legni lib. Ut. q5. Gap. 1 e a6 regis Martini. 

(5) Arch. com. cat. aao. iSig» Aaca* regiaecauc. «on. 
ìSqS. DeGrbg. Goqs. tom» 3, pag. 36. 

(6) DiPL. in DeNTÌo ann. i^ioy pag. ^1, anno iSsg, 
pap;. 95. GàP. 5i regis Martini tom. 1, pag. 16 f. 

(7) Ratihabitio capit. ana. 1403, in Greg. bibJ. arag. 
tom. 29 pag. 54 !• 

(8) De Gres. Cons. toro. 2, pag. 36. 

(^) MASTa. De mag. Sic. Ub. 5, cap. 8, tom. 2, pag. i*^. 
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epoca di cui ragioniamo, di quattro giudici (i) cbe 
nativi esser doveano uno di Catania udo iji Paler- 
mo uno eli Messina ed uno del regno (-i): nondime- 
no questa carica era temporanea, e Martino proibì 
assolutamente che fosse a vita (3). Federico secon- 
do oltre a ciò una legge antica di re Rugieri rin- 
novando, decretò che annualmente tuiti i baroni 
unirsi dovessero, e una commissione formare di 
dodici Tra di .loro per giudicare tutte le cause per- 
sonali de* signori alla ])resenza del re o di un suo 
rappresentante (4)» Cosi questa corte ajjjìaiiva allo- 
ra in tutti i feudali governi di Europa (5): là do- 
ve in contrario coi decorso degli anni sotto il go- 
verno di Federico il semplice e di Maria, le guerre 
civili fecero andar in disuso quest' ordiujimento, e 
le cause criminali de' baroni nello avvenire tutte 
dalla gran corte si discussero (6). 

Art. 254 — ^® Federico ii, polche i signori e gli 
intendenti de' priacip di afftri usurpato aveansi molta 
autorità nella isola, e clic questa degenerala era in 
licenza, avendo avanti gli occhi i cattivi esempì dei 
maggiorenti di Aragona e de los richos ombres^ 
la loro dominazione restrinse. Laonde riguardo ai 
baroni conreruiò la legge ibndamentale della mo- 
narchia di uoq accordare alle cturie baronali giuris- 

(i) Al i4o3 se ne c tilas'an^ ciiK|ue. Ratift. ci'f. 

(-2) pRiv. regis Martini in reg. cane. 26 giugno ann. iSga. 

(3) Gap. 26 e44 ^^gi^ ^^^r*'"^ tom. 1, pag. 149 e 157. 

(4) CoNST. lib. 1. lit. 46. Càp. 3 Frid. lom. 1, pag. 4B. 

(5) Caitcuiìi Assise dì Geius. lom. 5, pag. a6i. 

(6) MàSTBtLLT loc. cit« Testa HoU al cap. ^ Frìderìct 
Po 4l)> ^ ^ mag.'^ic. . 
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dizioni supreme; e per diminuire il loro potére il 
diritto di alienare i feudi col parere del gover- 
no comparti (i) ; beQchè solto i ^re successori di 
Federico i baroni dichiarassero loro proprietà le pn^ 
marie cariche e li' loro eredi le trasmettessero; e so^ 
prayveneodo cagione da qae' prìncipi deboli ne sttap^ 
passero delle concessioni (2). Riguardo a' magistra^ 
ti ad abbassarne la forza, il numero aumentonne: 
perlocchè divise la Sicilia ìli quattro provincie o 
valli unendovi quella di Girgenti; e in ciascuna di 
queste volle stabilirti singolarmente potestà pro- 
vinciali (3). Il che non bastando, a' giustizieri lo- 
cali accordò ùjus fladu o sia la esenzione delia 
sobordinazione ai giustiziere provinciale, oltreché lo- 
ro diede molti titoli ed onorificenze. 

Art. ^55 — 11 consesso naziou ile del regno ia 
questa epoca pai lamento. era tUnominato, eda se<san- 
talrc prelati convenivasi, cenlnveiiquallro barnnic(?nti 
e signori e quarantatre deputati di diverse città de- 
maniali; fra le quali Catania nelle prime sì anno* 
-verava. E qui abbiamo uopo dire se mal non mi 
appongo, che oltr^ quelle solenni adunanze tenu- 
te in Catania F una da re Pietro al I3d3 e l'al- 
tra da re Federico al 1 di cui leste parlammo, 
altre convocate ne furono ne' ^mpre uieuioratidi co- 

(1^ Gap. 28 rfgis Friderici tom. pap;. 60. 

(2) DiPL. regiae cauceU. ia lùbl. arag. di Gregorio tom, 9, 

pag. 434. 

(3) Gap. ^ legis FnMerici tom. 1, pag. 5i. Gap. 5 eG 
regis Pelri, pag. 121. Dipl. regis Friderfci in Pino tom. 2, 
pai^'. 1324. JuD CATCM \u>ùt. vallis Agrigeuii in JUeGreg. 
Libi. aiug. Ioni, 2, pag. 43^. 
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ronamenii de' re in Palermo ; ove tal fiata alcuni 
capitoli del regno Tennero muniti della real san* 
zione. Nel 1:^97 unironsi in Messina i sìcoli 
rappresentanti per farsi a deliberare circa la guenm 
con re Giacomo di Aragona (1). Altresì Pietro se- 
condo dopo k marte àA ^adre Federico una 
unione in Catania nel i336 ncliiese, acciò ad lìl- 
cani disordini dd regno rimedi si opponessero (a); 
come un' altra nel i355 a dover prestare F omaggio a 
re Federico terzo ne fu congregata (3). Parimente sot- 
to Martino nel iSgG in un sinedrio ivi stesso 
raguoatO ' diverse prammatiche sanzioni si stabilirò* 
no, promulgate forse in Siracusa nel iSqS (4); mn 
all'iuiunanza di Taormina dell'anno i4io mancan- 
dovi moltissimi sindaci e baroni del regno raggiunto 
di nazionale dar non si deve. 

Art. 256 — Da quanto sopra si e annunziato, 
chiaramente si vede che in quella ora i comizi 
di Sicilia non tenevansi in epoche determinate, 
ma soltanto per alcune imprese; e che per lo più 
convocati erano dal principe. Egli progettava vi- 
sto lo stato di finanse i dazi da imporsi, che indi 
dalla rappresentanza popolare ripartiti ne ivano: e 
dalie antiche scritture si deduce che mai sempre 
i nostri principi alla nazione chiesero che si doves- 

(1) Specialf lib. 4? 13^* MatooIì* lib, 4»pag*i47* 

Boif FIGLIO part. 1, pag. 3ii. 

(2) Fazello Dee. 1, lib. 9, cap. 4- 

(3J ViLLAuiAKCA Sic. nob. lib. 3, pag. i^i. 

(4) Cap. 3i e scgg. reg. Martini pag. i5i e seg. SitritA 
cap. 89, p«g. 4^4 ^ 4^^» Fàzello Jl)cc. a, lib. Q, cap. 7. 
MojiGiToaB ano. 1397* 



\ 
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• 

se alle loro proposte acconsentire. Benché sotto 
gli Aragonesi presentate al re alcune leggi venis- 
sero in alcoDe delle acceniiate sdieoni aduBaiue pri- 
ma dìscassey che dopo Io regi^ appofi^tonfi pub- 
Uìca7«iisi: nondimeno no' tempi normanni e svevi 
la oosa ila «n in altro modo. Poiché Rugìeri vo- 
lendo stabilire nna bea composta monarchia, scritta 
aveva alcune costituzioni ed ordinato un sistema di 
leggi a formare dirette un ben regolato dominio, 
da se solo però senza alcun consentimento de' ìmì- 
roni e prelati; così quando furono adunali costoro 
la prima volta in Salerno queste leggi delibo- 
late trovavansi* I dae Guglielmi ne aggiunsero 
ddle altre, e con partioolantà il secondo alcune ne 
acconciò il baronaggio riguardanti i fendi e le col- 
lette; Federico imperadore ne distese in più doppi 
molte sue proprie, senzachè i prelati e i signori vi 
si fossero conformati (i): molti altri ordinamcnli 
bensì a favoreggiarla nazione furono dettati (2): 
come quello delle curie di sindicatura e deli' inter- 
vento de' sindaci delle città nelle solenni adunanze. 

ÀMT* — Ginciossiachc le leggi di una nazio- 
ne costituiscono la base del suo diritto pubblico, 
e a conoscersi sono più interessanti che gli altri mo- 
numenti storici, convenevole mi pare trascorrerne in a 
breve le principali. Primieramente Federico im- 
peradore tutte le costituzioni de* re suoi autcecessori 
e le sue proprie nei 12Ì1 compilando, un codice 

(1) Riccardo di s. G«nnnno ptg« 601. AssEMiaat Etame 

delle carte normanne pag. ^yS, 

(2) AsSEMAnai loc. ciu pag. 639. 
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■ 

formonne di ulilissima sapienza ripieoo; e da cui 
debbono le più accurate notizie dei nostro dritto 
siculo ricavarsi : ma noi manchiamo dell' auto* 
grafo di questo libri); giacché fatte le edizioni che 
abbìaàin, esemplate sono sopra un manoscritto della 
biblioteca vaticaita e sopra un antico testo greco 
che ha il re di Francia nella sua libreria di Parigi; 
nonostante le fatiche dei Pecchia del Lindebrogio 
del Carcani manca ad alcune di esse il nome 
del sovrano che ordinoUe, o vi e stato posto a ca- 
priccio dagli antichi copisti: e queste non sano le 
medesime ne* summentovati originali ne coli' istesso 
' ordine messe: quindi questo difetto i gradi progres* 
sivi non ci fa osservare della nostra legislazione. 
Secondamente 1' imperadorc medesimo altre costi- 
tuzioni in Grosseto di (^alibria al 1^43 rendette di 
volgare ragione (i); onde tutte quelle pnbblicate 
nel i23i dinotarono il dritto anùco, quelle dopo 
proclamate dritto nuovo da' giureconsulti furono dette« 
Art. a58 — Tutta volta de' re aragonesi noi ab^ 
biamo molte leggi capitoli del regno nominate, che 
iu tutta lai^ola per guida de'citladini servivano e 
per norma de' giudici. Re Giacomo nel dì del suo 
roron amento in Palermo il iiiorno due febbraio 1286 
0 ordinanze pubblicò al bone generale tendenti e 

MJoliissime immanità (:onc<'sse. Al)olì 1* angheria 
di servire i singoli nella costruzione deUe fortezze; 
coufermò il privilegio a' Siciliani accordatogli da re 
Pietro per la soppressione del servigio militare ma- 
rittimo, da cui erano tiranneggiati in tempo degli 

(1) Riccardo di s. Germano pag. 6a5b 
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Aagioioi ( I ) ; proibì le aUenazìoni delle terre e città 

demaniali (2); ordinò che nessuna persona potesse 
essere forzala a ricevere impieghi (3); liberò gli 
uffiziali del correggimeli to passato a render conto della 
loro amministrazione (4); esentò le università di paga- 
re per gli omicidi .ootiurui (5); decretò in fine le altre 
iKDmauità ed esenzioni per guadagnarsi, maggiorr 
mente Tanioio de' sudditi. Re Federico suo sue* 
cessore statuì molti altri capitoli; fra' quali meri- 
tano ricordanza quello di non doTer mai conchiuder 
pace o dichiarar guerra senza il consenso de' suoi 
vassalli (6), e il vietamento della imposizione di 
tariffe sopra le merci pesi e misure (-y). Laonde 
questi comandamenti con altri deliberati furono, 
e yero, nel 1 396 nel parlamento di Calaaia, bensì 
promulgati il %o ottobre in Piazza; fu deter- 
minato altresì che si eleggessero ogni anno tre per- 
sone per rapportare al re fisdelmente su la condotta 
de magistrati (8): interdetto venne a' giustizieri di 
procedere per via d* inquisizione : e nella dieta 
di Messina del iSog palesate furono varie co- 
stituzioni suntuarie e contro il lusso (9). Di tutte 

1) Gap. 44 ''^8^^ Jacobi tom. pag. 35. 
1) Gap. 9 regis Jacobi tom. cit. pag. Cxb, 2 Mgis 
Maiiiui pag. i32. * ' 

fo) Gap. 11 regis Jacobi pag. io. » 
4) Gap. 4? regis pag. 37. 

(5) Gap. 4^ regis Jac <bì tom. 1, pag. a6* 

Ì6ì Ca». 1 regis Friderici pag. 4^. , 
7) Cap» io died regis pae. 08. 

Ìtiii Gap* 4^ vegli Frìdericai tuoi, 1 , pag. 70, 
9) Gap. 86 e le^. regi» Frkieriet Iodì. i». pag. 88« 
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le ordinanze da' successori di Federico disposte si^ 
no A Mai tiuo di nessuna ci sembra opportuno £ir 
ricordo. Per una legge d^ Martino nel concistoro 
di Catania emanata eletta venne una commessione 
a definire quali fossero le città del regio demanio. 
Eziandio decretato restò che gl' impieghi del regno 
dovessero a' soli Siciliani conferirsi (i): e che i soli 
militi potessero servire nella casa reale (a). Parecchi 
altri privilegi concesse detto re Martino, coronar 
dovendosi in Palermo nel 1 4o2 (3), oltre le costi- 
tuzioni stabilite nel suo gran consìglio in Catania 
nel i4oo (4). Il viceré Fernando De Acunea avea or- 
dinato a taluni dotti personaggi di raccoglier queste in 
un corpo, e darle alia luce per via della stampa da 
j>ochi anni inventata (5). Ma ciò non ebbe ef- 
fetto per allora, e fu poi eseguito per comando del 
viceré La Nuye da Girolamo Appulo e Giovanni 
Ansatone, stata essendo la prima edizione quella di 
Pietro Appiilo di Messina nel 149^ sopra la 
quale trascritte sono quelle di Cariddi di Muta e di 
altri. Nondimeno la critica la diplomatica non es- 
sendo tanto alla moda in quei tempi, in vece di an- 



(i) Càp. 7 regis Martini tom. pag. ì^i, e not. al 
cap. cit. leu. d. 

Ci) Cap. 12 dicti regis, 



(3) Cap. 63 regis Martini. 

(4) 



Testa cap. regni tom. i, pag. i5i. Aicico Cat. ili» 
lib. 6, cap. 8, tom. 2, pag. 161. 

(5) GaATULAT. in cap. regni edit. Messauae ì^gS^ et 
in proemio. 

(6) Grat. reg. cost. Sic. liber trinus et unus cdiz. 1 495. 
Db Greq. lau. al driuo pubb* di Sic. pag. i34. 
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no vi è posta in fronte la sola indìzioue, il testo 
è scorrettissimo, le leggi di un sovrano sono ad ua 
altro attribuite. Perlocchè la disposizione di re Fe- 
derico Cam varia data nel i3a3 (1) è riportata 
sotto di Alfonso (2); quelle dell' ammiragliato fat- 
te al 1409 da re Martino sotto quelle di re Gio- 
vanni sono inserite. Bensì il catanese Mario Cu tei li 
di un ingegno sublime ed estraordinario dotato, nella 
collezione da lui fattane molte sue chiose vi aggiunse, 
a voler la costituzione del regno de' suoi tempi porre 
in veduta: pure poco possono queste per la perfetta 
conoscenza del diritto sìculo antico darci schiari- 
menti , e in niente servire di prova della autentici- 
tà delle medesime. Il diligenlissimo Francesco Testa 
s' ingegnò dimoitene ad emendarne gli errori, a cor- 
reggerne il testo e gli argomenti, ad illustrarne 
la cronologìa, ad aumentarle dì supplimenti* ed una 
edizione ne fece nel 174^ in Palermo. 

Art. aSg — Tutte le costituzioni normanne e 
sveve tutti i capìtoli degli Aragonesi non prevedendo 
gF indefiniti e moltìpliei casi particolari, le diverse 
popolazioni de' paesi costrette furono a dirigersi con 
quelle consuetudini che gli usi civili e alcune for- 
me differenti di vivere fecero loro adottare. Ogni 
città 0 borgata apprezzava le sue proprie che serbava n 
vigore nel recinto del suo territorio e delle sue di- 
pendenze. Queste erano mai sempre conformi a' co- 
stumi delle diverse nazioni, dalle quali quelle cit- 
tà derivavano. I Greci i Saracini i Lombardi ed i 

(lì Devio Privilegia urbis Panormi pag. 35. 
(a) Cap. 99 regis Alphonsi pag. 341. 
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Tedeschi che iu SìmIm godevano una legale esi-* 
stènra^ regoIa\an$i con inodi;dviU totalmente op* 
j,mìì (1); e succedeva bene spesso che abitando 
djffeieofi pojjoli in un TÌUaggio, diverse usanze si tro- 
vavaiio, coniando quasi sue norme particolari ogni fa- 
miglia. E questa maniera di regole di vita civile 
G stallilo da tempi antichissimi in Sicilia conoscc- 
vasi ; e Guiilielmo secondo comandò a' baiuli ed 
a' camerari di aoimiuislrar giustizia secondo le leg- 
gi del regno, ìndi conformemente agli usi di da* 
scun luogv)^ e finalmente in difetto di essi giusta 
il diritto longoliardo e romauo come la condizione 
de' litiganti richiedesse (2) . Federico ìmperadore- 
alle suo costituzioni, le più rinomate consuetudini 
figgi unse (3). Prescrisse dij)più clic i giudici esser 
eletti non potreLhcro se non conoscessero le costu- 
manze del paese (4); poiché ogni cantone teneva gli 
stalliti. compiuti e iti codice ridotti. Eziandìo il 
summentovato Federico volle che fossero nelle colle- 
zioni municipli di dascuna città inseriti alcuni suoi 
prùcetli ; > c dienhc la incombenza al gran giusti* 

* 

(j) De Gheg. Infr. pag. 167. 

Tulle le leggi de Longobardi erano personali^ tA ohlili* 
gavano cidanqtie volessi ossMwle. Ma siccome era marca 
di nabìlÀ il vivere leoondo le slesie, eosV luUi gì* Italiam 
vi si awoggetUvano^ e noi vediamo alla venuta di Carlo 
magno che nessimo, degli eoclesiasUci aU* infuori, tegoiya le 
leggi rofàane. Liberat. Inlr. pari. 2, pag. 118. 

(i) CoMST. Jib. 1, tit. 63, pag. 123. 

(3) CoNST. lib. 1, tit. 4?^ pag» 100.* 

(4) CoasT. Ub. 1, lii. tìo. Jjj - 
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lirrn ih'l regno (i). Poscia in diverse epocKe i prin- 
cipi coll i loro s.inzioiie questi statuii raffermarono; 
come Palermo J' a]>provazioue ne conseguì sulle 
prime da Guglielmo sccoudo (2), e la ratificazione 
in appresso nel i^'.i'S dal viceré Speciale (3), come 
Galtagirane da Arrigo sesto (4) 9 Messina in parte 
da Carlo i nel 1372 (5), cosi Catdnia da Ludo- 
vico i suoi ebbe sanciti nel 1 345 (6) , confermati 
da re Martirio al i4o6 (7), ed iiuli da Alfonso 
nel 1421 (8). Davvantaggio tali peculiari editti 
di Catauid furono la prima volta in Palermo stampa- 
ti nel i5g4 con la prefazione e le glose fìitte 
ai medesimi da Nepita giudice della gran corte 
e protonolaio del regno: tuttavolta stati erano pri- 
ma chiosati con le postille di Gerardo Agliata, 
Niccolò Intrigltolo e Blasco Lanza famosi giure- 
consulti di q.uei giorni. Di pih avean forza di leg- 
ge ed ili conto ten( valisi non che in tutti i sub- 
bietli casali , ma si nelle terre di Aci di Paterno 
della Molla di Adernò e di Randa zzo (9). Non- 
dimeno bisogna ossei* vare che tutti gli statuti delle 
diverse città siciliane le privale azioni riguardavano, 
e non erano come quelli delle città di Francia e 

M Delle Vighe Epist. 4* h'b. pag. 94* . 
h) AMAto De princip. tempio panorm. pag. 131. 

(3) Stàtutà PaD, in Greg. bibl. arag. tom/a, pag. 53i» 

(4) Aprile Crou. pag. 109. 

f5ì Stat. Mass, in Greg. loc. cit. tom. 2, pag. Sag. 

(6) Arch. com. cat. ann. i345. Nepita Cosa, cauproem. 

l'j) Arch. com. cat. ann. i4o6. 

(8\ Arch. coni. cai. ann. i4'2i. 

(9; Nep. Cons. cai. pag. 2^6, num« 3« 

Tom, Il |ji 
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di Italia, oTe essendo qùdle indipendenti, e man-* 

cacdo una gcuiralc cosliluzione die le riunisse in 
uno slato unico, le loro disposizioni al diritto pub- 
blico de' tempi doveano necessariamente appartenere. 
Ma |)oichè io Sicilia Kugici i istituì uii ordinato 
sistema di moiicircliia , e tutte k pratiche oppo-' 
ste al nuovo ordine di cose fnrono proscritte (i), 
e ^antecliè Federico primo abolì inoltre tutte 
quelle die si ])otcssero trovare in opposizione coi 
suoi comandamenti (3), le varie sicole consuetudini 
i doveri e le piivate gesta considerano, e non avvi 
detenni naziuue il diriUQ comune di allora concer-^ 
ueiilc (3). 

Art. 360 — Tutte le leggi e le ordinazioni in 
volgare o in latino scrivevaosi: laonde tutte queUe 
fatte nel i4o3 nelle nozze della regina Bianca so- 
no scritte in siciliant» (4). 

Art. 26 ì — Il titolo che ordinariamente dayasi, 
come era stala usanza presso i Franclii ed alcuni nor- 
dici canlùni (5), in (juci lcmj)i alla maestà del re 
era di eccellenza, e tutti i diplorai reali ne fanno 
indubitata tède (6). Parimente io tutti gli atti pub-' 

(1) RoMuAtrDO sALBBir. in Mar. tom. 7, pag. 161 « 

(2) CoifST. proemium tom. 1, pag. 3. 

(3) Grec. Intr* al diritto pubblico di Sicilia pag. 187* 

(4) TxsTi Cap. regni tom. i, peg. 174. I)e Grec. Com* 
usn. 3, pag. ia8« 

(5) Sun ecrelìcuza Rotori xrir re (fe Lnngohnrdì. ed al- 
frove Sua eccellenza Cario glorialo re de Franchi e patri" 
zio di Roma (Ml'LL. lib. 11, cap. 1. lib. i3, cap» 3)« 
Regine eaccUentìac rc^is j4n^L Ovel- Aiìii. part. 1, 

(6) DiFL. rcgis Fiiderici in hk J). sii . pa^. 'c^. Di GfiSA» 
Col», icio. 4? cap. 5, oot. 4 *^ ^9 
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biici la iatCKlazioDe col oome del principe regnante 
vi bisognavà eoa tulli i suoi titoli corrispondenti) 
come al presente cosluniasi (f). 

Art. 361 — 0air e|)0ca aragonese incominciò a 

festeggiarsi il giorno natalizio del re; anzi Federi- 
co secondo ortlinolJo espressamente ^2). 

Art. a63 — l'agli è molto vero die Rugieri pri- 
mo re dichiaralo avesse reo di alto tradimento 
chiunque esei citare il mero impero osasse ne' yas* 
sallaggi (3)i è egli molto vero che Federico secon- 
do espressamente proibito avesse di &rsi concessioni 
di detta regalia (4)t nientedimanco di accordarla 
ad alcuni signori fu indi mestieri (5). Nel de- 
bole governo de re loro successori i baroni quasi 
questa regia prerogativa usurparonsi; tuttosì Fede- 
rico terzo obbligato fu ad assealire nel i353 ai 
Chiaramonti (6Ì ed a' Veotimiglia ^ e simiimen* 
te la permise alla reginale camera, come si ricava 
dalla descriz^ioue de' luoghi assegnativi^ in Catania 
fatta il 6 aprile i36t (7)^ Poscia re Martino ila 
legge formò , che il mero impero nel prìncipe ri- 
seder dovesse (8) : molti baroni e prevosti di ciak 

(i\ AwowiM. Chron. sic. pa^. sii5. 

(2; DiPL. in Greg- bibl. arag. toin# pa^« 601^ 

(3^ Vedi cap. 5, sez. a, pag. Si* 

(4; DiPL. in hibl. a^ag. di Gieg.» tom« 2, pag. Sa4* 

(5) CoKCEsuo ttml miiLtiqucr imperli^ id Grag. 

(6) Ase. eme* aun^ i3^, « s6[i, 
in Gregorio bìbL arag. toni. pag^ SaS^ 

(7) RBCBimo locoram^ in OtB^t tm^ 1^ M{« 538^ 
(b) Ga«» 19 Martini Icwu f^jt 144» 
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cbber conceduta però quesla giurisdizione (i), sebbe- 
ne r c<p|)cilo iòsse rijai scrupre alia magna curia riser- 
bato (2). 

Art. 264 — Rilornantlo da Palermo a Catania 
re Federico negli ultimi momenti di sua vita creò 
conti i signori Vcniimiglia ed Antiochia (3) ; re 
Pietro il detto titolo diede a vari baroni; lanuo i336 
insignì di questo onore Montecateno Palizzi e Ros- 
so, i quali secondo il costume de' tempi, deco- 
rali con una cerimonia ecclesiastica ne irono, 
nella callcdiaic di Citauia il dì 29 giugno del- 
l' anno citato eseguila (4). proseguo lo stCvSso 
distintivo ottennero la £1 miglia Feralta ed altri 
magnati (5). In tal modo il titolo di duca principe e 
marchese riserbato pe' principi reali allora restava: 
così Guglielmo e Giovanni fratelli del re, il, primo 
duca di Atene, ed il secondo marchese dì Randaz-^ 
20 inliloìavansi , c Filippo principe di Taranto un 
ijgljo era della casa reale di Napoli. 

Art. 2G"> — Cioiionoslanle che i feudi un'altra- 
volta desciiUi venissero per ordine di Federico se- 
condo, nel 139G con tutti i pesi che in caso di 

(1) Saba Malaspiua in Caruso tom. 2, jvi :^ 687. Gap. 47 
rcgis Mariini. Gap. 126 e 127 regis Ferdiiiandi Mcundì. Cap. 
93 e 94 regia Philìppi secuodì. Gap, ao, 70 e ^^i regis 
Caroli secundi. 

(2) DiPL. Frìf^erici ann. i297< Gap. 47 Martini 
tom. i> pag. ^ 

(3) AwoKJMO Ciiron. sic. pag. 2^3. 

(4) Michele Piazza Ghronic. lib. 1, cap. a, tom. 1, 
jpag. 52Q. 

(5) Mait. em. inhiM. sept. e ia Greg. tom. 3, pag, 5ot* 
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servizio o di addoametilo dovrebbero (i), detto re 
Martino nel i4o8 novarnenlc altro catastò ordi- 
nonne (q) ; ed eziaiulio indie ito restò nelle nuove 
concessioni per suo volere il numero de' cavalli da 
pondiirsi dal baroni; per ciascii 3 hin vassa!Iap;gio (3). 

Art. 266 — Primi di re (ju<];liebun s 'condo sta- 
biliti essendo i quattro casi <ÌA servi«;io mili are ( j), 
i tMroni ne' tempi normiiiiiì iti |H!rsfmi £»t!crr<'c;ii;ia- 
vano, onde la fovi i del re^no iiclli nobiltà ris;'Jev.i. 
Cos'i ogni fenditirio, munito di spiJa scudo picca 
mazza, uu generoso cavallo montava, accnaip.ignato 
venendo d i due donzelli anche armati che de* ronzini 
cavalcavano, dietro tenf?ndo il fcimiglio jier la cura 
de' palafreni ed un mulo da basto, appellato il so-» 
maro a portar io bagaglio. In tal guisa ì baronir 
bea corredati ridursi doveano nel luogo e tempo 
determinati nell* invito, a dover essere a rassegna o 
ali i mostra p issati ; ed allora a correre comin- 
ciava \rf sconti). Condnrvisi parim'inte doveano 
a presentare il 1 )ro tributo- sotto p ni di cadu- 
cità tulli coloro eh'' sopra i feudi ai altro uoit 
eran tenuti che ad uno sprone o ad un guanto 
di pelle di vitello , al falcone o al sonaglio di ar- 
gento per la caccia , o a si!niglianti cosa. I piosses- 
sori però de' feudi disabitati alcun soccorso non 
avendo de loro vassalli, per soli giorni cjuaran- 

(1) I)i;scR. feud. lom. 2, loc. cil. png. 4^4- kob. 
i6f)2, eJiz. di Roma, pag. 33, e in Greg. tom. 2, pag. ^t34* 
Sic. NOB. in Grcg. lom. 2, pag. 4'^7* 

(3) Ckv. 9 rngis MarLiui Iona. 1, pag. i.^o* 

(4) GoMJi. ad const, Ub. 3, til. ao, pa^^. 323 e segg. 
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fa senrivano (i), laddove ì primi per tre mesi 
istavano ad oste* Sotto Manfredi truppe pormanenti 
a tènere in Sicilia imprendendosi (2) , ^^^opra 1 
feudi pagavasi V addoamento convenuto (3). Parec- 
chi capitoli di re Giacomo quMiilo nella costitu- 
zione normanna e svev.i era ordinalo, aperlanìeule 
confermano (4). l^e Federico associò che i baro- 
ni) secondo le antiche usanze, tenuti fossero a mi- 
litare quando il re guerra avesse nel regno, pel 
corso di tre mesi, il quale termine trascorso, ob- 
bligati mai sempre a proseguire quel dovere ri* 
manerano; se non che al consegui mento del soldo 
pretendervi j)olevano (5)» In tutte altre circostan- 
te r addoamento prestavasi; e re Ludovico di pa- 
garlo ordinò con sue Luiere limi ite in Catania 
il 14 settembre |343 (6). Altrcìiì re Martino per 
la sua incoronazione' ìniimó i l arnni tutti a dover 
pagargli una sovvenzione da lui determinata (7), 
stabilendo per massima che l'adiutbrio per lo avanti 
renduto nel fstrsì cavaliere il prìm^^genito del re, 
•j}cr io coronamento clcjl' ì^Wh^o allarmai soddiiirar si 

^1) Questo servigio caviillo alf rato appella v.isi , e nello 
«cldoumeiito rendeva sole once sei per ogni Itudo di once 
.velili, e dicevasi to<\ d;il poriare il vessillo, Tesi A IN ut. 
ai cap. 5 regis Petii lom. i, {ìt^^ laS, 

(?.) SisMoWi 1 Siur. delle lep. il<d, lom. 2, ami. i258, 

(3) DiPL. in bibi. arag. di Greg. lom, 2, pag. 4yo. 

?4) Cap, 7 regis Jacohi (om. 1, p g. ti. 

(5| Cap. 29 legis Frìderici toni. 1, pag. 62, 

(6) Rbg, reg. cane. ano. i343, ia Greg. bibl* arag, totn.ii 
pag. 47<*» 

(7) ÒuBVBMTio prò ooron. rcgi;> Mai|!ui iu Greg. loc. cit« 
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dovesse (i): nel i4o3 i casi del servìgio e della 
colletta^ che sieno quattro dichiarò; (quando vi era in- 
vasione di nemici , per Io riscatto del re, per la 
coronazione del medesimo, e per la dote lìclìc prin- 
cipesse reali (2): ed egli il contingente della colletta 
prefisse (3) , come statuito da re Giacomo trova- 
vasi; cioè nelle prime due occasioni a sole once (juiu- 
dìcimila, nelle seconde ad once cinquemil| per 
Sicilia tutta (4) • Catania che contava quasi una 
popolazione di 60000 abitami o 12000 fuochi^ 
sborsava once 65o circa solamente. Usavasi del 
pari anticiparsi della coUella la sommi du uno 
banchii re, al quale indi cedevasi il convenevole so- 
j)ra le province e i comuni (5). Ed essendocliè a 
divenir prepotenti tendevano i baroni , l' addor- 
mento in tempo' di re Federico fu minorato, dan- 
dosi senza più once tre per ogni cavallo armato, 
ed oncia una e tari quindici per ogni al/ora* 
io (6). CoÀ il relevio in caso di pass tg^^io del 

(1) Gap. regis Martini tom. t, pag. 174* 

M Gap. cit. regis Martini. 

fSì SuBVENT. cit. regis Martini. 

(4) Gap. 7 regÌ5 Jacobi pag. 8. Gap. 54 rcg^h Martiai, 
pag. 174. De Greg. loc. cit. tom. 2, pag. /^lU, 

Ne' capitoli di Papa Onorio si leg-j^e c!ie la collotta in 
tutto il regno delle due Sicilie non poteva monlaro ni di 
là di 12000 once. isEdJKiA. Gomm. ad cuast. lit. 20, lib. 3, 
pag 33o. 

(5) ^ DtvL. ann. i333t aroh. alrac. pag. 9. Bfpl. regis 
Marlini ia De Greg. tom. 1, loc. cit. f»ag. 4^4* Gasa, 
Cons. Dum. 47i lib. 4? i« pg< ^o. 

^ (6) Abo. te^iae cane. aou. i343, pag. 33, in Greg. loc. 
cit, tom. a, pag. 470. 
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feudo da un barone ad un altro venne anche di- 
minuito^ contribuendosi sopra una contea di tre 
castelli sole onre dieci (i). Ha il tenere armate 
stabili essendo usato in Sicilia, come si è avvertito, 

sin dal secolo duodecimo pi iina assai dell' Italia, 
ove la necessità dopo la venuta di Carlo oliavo ne 
fece adottare T esempio (2), negli ultimi (periodi 
di questa e|)Oca urgenza grave divenne mutare il ser- 
vigio feudale e la colletta che ricoglievasi dalle città 
demaniali in una regolare e pe riodica imposta (3). 

Art. 367 — A somiglianza del peso i nomi pas^ 
saroRO alle monete : la libbra era divisa in dodici 
once, e la oncia in trenta tianpisi: così la inarca 
consisteva in trent<i tniì napoliiaiii; il laiiuo in venti 
grani, il grano in dotlici [ìiicioli egurde ali* obolo 
o baiocco attuale o grano di Is'a|u)ii (4); perciò le 
nìonete correnti che in quei tempi circolavano^ era- 
no la oncia ovvero marca composta di scudi quat- 
tro di oro, corrispond<fnte a lao carlini ossia tari 
sessanta siciliani, cioè a dire il dop[)io della pre* 
sente oncia (5) clic fin da* tempi di re Giacomo 
adottossi (G), dappoiché la.mcuela che in Napoli si 

(1) Gap. 110 regÌ5 Friilci ici toin. 1, pag. 100. Cip. 5S 
rpgisMyiiini Ioni. 1, p.ig. 

(2) IloBF.R'jsoN Iftlr. j>lur. di (^arlo v. 

^3) In loghiltem priocipiaroDo a tenersi iroppe regolarì 
nel dopo dì Sicilia. Uche Uiitorj of England 

tom. 3, cap. 19^ pag. 1 jo. 

(4) DiODATi l>ìss. lulle monete del regno di Napoli. 

(5) 3farca dinota Uòrae bis (Budeo De asse lib. a. Te- 
sta Not. al cap. 55 reg^s Martini tom. 1, pag. 16)^ ed 
c prrriò < he per due once veniva qua calcolata. 

Cir. 7 irgi« Jacobi tom. i) pag. b* 
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cUama carlino, nella ìsola clicesi tarì, il cinque baioc* 
chi di là passa per carlino in Sicilia, come il gra- 
no ne fa due; il perchè venti grana termina vano il 
carlino napolitano ossia il due tari di qua dal fare: e 
* . con la siciliana pecunia noi ne &renio mai sempre la 
equivalenza. Lo scudo di oro di camera (i) oau- 
gustale o 'AUgustano che vuoi dire, battuto la pri- 
ma volta sotto Federico i (3), valea tarì quindici o 
k quarta parte della oncia (3); lo scudo sempli- 
ce, era il dodici tari nostrano (4). Il ducito di ar- 
gento serbava un valore di otto turonesi ovvci o di 
tari dieci, benché alcuni lo minorassero di mollo, 
era misto con rame, e fu coniato sotto i Guglielmi 
e Tancredi, portando impressa la effigie dei sovra- 
no (5) . Il mezzo augustano corrispondeva a tari 
sette e grani 10, owero la ottava parte della' 
inarca (6). Il fiorino era di tari sei, o per dir me- 
glio, il decimo della snmmentovala onda o m trca 
che si dica (^). Il migliarese era venqnallro ll;!- 
lari di rame , ed ogni fidlare ei*a la terza parte 
di una romasiua, o pur dir chiaro, un obolo (d); 

(l ì Comari e termi, e longobardo diuotante il^loco ove 
si ripoinn'aiif) i irp:i ic ^ii. 

(?.) J{;( t*AHDo t ijKj j. in Caruso lom. i. Manosc. coni, 
lielln pu!)bi. libr. pab rm. spt;n. Q q C 12, pag. 7.1. 

(3) Gap. 5s rrcis JaciiLi Ioni. 1, pag. 35. H ice. loc.cir. 

(4j \ illabianca Siov. iic(r. di Sicilia lom. 1, pag. 353. 

(5) LiBERAT» Iiilr. parie 2, pag. iJio. 

(6) MuRAT. DÌS8, 28, aggiunte, pag. 483. 

(7) Cap. 8 regìs Jacobi lom. i, pjg. 8. Testa Kor. al 
cap. 7 dicti regis lom. i, pag. 8. Ds Grecosio Coni. 
Ioni. 2, pag. ì \H, 

(^8) GiAMf. li!>. 11 cap. 4» pag. 170. 
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tattocbè le romasine sieno state interdette sia 

da tempo di Federico i nel i i4o (i), e noa fos- 
sero che monete immaginarie. Il turonese era vea- 
ticinque grani ossia dodici baiocchi e mezzo napo- 
litani (2). Il carlino dello così da Carlo di Angiò 
da cui fa ordiiiato, da dieci oboli si acconciava* 
He Giacomo conoscendo che gli uflEiciali regi tene- 
yaoo delle fiilse biUnce mon^rie per rubare e 
depauperare ì contribuenti, volle che il denaro 
si pesasse da' cambisti pubblici (3): stabilì eziandio 
clic non dovesse più dì una volla in tempo di sua 
vita un monarca coniarne (4). Re Martino veden- 
do la quantità de' carlini e de' piccioli di falsa le- 
ga ordiuonae la riconiazione (5) e proibì la estrazione 
delle specie monetate deli' argento e dell' oro (6). 

Akt» 968 — Ayvegnadiocht! verso Tanno x38t 
inventati fossero la polvere ed i cannoni, e nella 
guerra di Cliiozia fi'a* Genovesi e i Veneziani venis- 
sero la prima volta in Italia adoperali (7), l'arti- 
glieria similmente fu in opera messa in Sicilia con- 

(j) Falcano Chron. ann« ci4o. 

(2) CàF. 58 regis Jacobi tom. 1, pag. SS. Dv Gjjvgb 

Gloss. voc. turoneiisss. 

(3) Gap. 58 loc. cìL 
4) Cap. lo regis Jacobi tom. i, pag. 9. 
'')) C\p. 43 regis Martini tom. i, pag. 186. 

(G\ Cvp. 5o regis Martini tom. 1, pag. 165. 
(7) SisMONDi Slor. delle rep. ital. tom. 3, ami. j38i. 
L' arli^lieria era slata posta in uso nella battaglia di Crecy 
nel 1346 fra gV Inglesi e i Francesi, peiioccliè Calais restò 
per piU di dugeoto anni àlTInghiltarra. Littelt. I«lter 
iS, tom. 1, pag. 123, HuMEHistarjof Englandchap. i5, 
loui* 3, pag. 433. 
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tra il castello Marchetto di Siracusa , ove ricovo- 
rata la regina Bianca se ne era, durante la guerra 

contro del gran giustiziere sostenuta (i). Iiilro* 
dotto questo strazio del genere umano , la Eu- 
ropa tutta a cambiar sistema di politica e di di- 
fesa venne costretta; per lo che le picche le bale- 
stre in archibufii e (panate dovettero {termutaisi (9). 

(1) Subita tom. 3, lib* 11, pag. 14 e i5, ann. i4io. 
Masbiz. Man, ooDf * nella ptdiU. ubr* palerm. sega. 'Q <] G 
ai, pag. 10, ^ 

(a) Il cavaliere siao allora tenuto area per sua panico* 
lare armatura la cervelliera che gli copriva la testa sino ni 
dorso , il giaco o corsalettù che era nna manUa di tilo di 
acciaio che sopra il peUo come corazza gli stava; porlava 
Sopra le braccia li ùrazzalcUi, sopra le cosce gli scarzrHoni 
c\i eran di sotto di cuoio coperti, e nelle mani teneva i 
guanti della slessa nin£^lia ; era altresì fornito dello scudo 
della lancia della S[)ada cliiainala zugaglia. II cavallo avea 
pure i suoi sostegni; una lamina di ferro gli copriva la fi oule, 
come 1 fianchi difesi venivano di altre due lamine attaccate 
alla sella guarnita tutta di acciaio. Poiché ogiìi naùoue 
usava il $110 guernimento di arme parlioolari che nella fof- 
ma delle sue parti di£foriva, si vedeano Y armatura bjrg(H 
gnona la ruffianesca la ttraùota. Porzione delle troppe in 
quei lempi armate eran di spada e tenevano una celata di 
acciaio, e dicevansi pei ciò bacinetti (Du Gange voc. ha- 
cinetuiii. YiLLAn. Sior. ricer. di Sic. lom. i, pag. 109)5 
laddove parie erano ninnile di picca , e chiamayansi pìc^ 
cardi (Du Cangk voc. l*iccardus)-, alcuni altri erano prov- 
visti di archi e Lalcilre ; allri di coltelli luoghi un palm » 
e due dita come j seivienli (Cap. 4' i'^gÌJ> Jacobi ioni. 1, 
pag. 24^ che erano una sorta di pensionati alla custodia 
e servizio de' castelli addetti. Di fatto se ne vedono trenta ^ 
destinati ptfl cailello Ursino, mentiec^è nello slesso palagio 
e ufd cartello a mare di Pulermo non ve ne eran che dìciotto, 
Jlcm in cQstFQ cmtatii Caiaw $ìhì casteOanus vkecast^toi^ 
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Laonde alcanì pochi nel priocipio del decimo quin-* 
to secolo compnrvero in Sicilia armati di scoppietti; 
ed è da osservarsi che in tatto ciò clic sommini- 
strava in quel tom|>o il servigio feudale ddia isolfi 
mille esetleccnto cavalli accontavansi, sedici balestre, 
dieci guanti, quattordici sproni e cinque fucili 
Quindi Fenduta comune questa arme, inutili diven- 
nero o di poco valore tutti gli altri armamenti e 
le altre difese; poiché la jK>ivcre dello schiopjio. an- 
nichilì tutto; comechè però le balt»{>lie sieno di- 
ventate meno sanguinose, venendovi 1' ainor proprio 
del soldato meno eccitalo, U società civile ahhia pro- 
so più stabilità, le mzioni per t.ile mez/.o sieno mes- 
se tutte a livello, le cDnijMisie nicuo IVctjuenù e più 
rapul(>, i successi delle guerre soggetti ad un cal- 
colo (i). Altre Mgioni concorse: ) in que' giorni a 
iàr divenire molli e spensierati i soldati, dappoiché 
ogni avventuriere capo bandi si arrotava per certo 
determinato tempo colla sua genJe or sotto un 
principe *or sotto altro potentato, e non avendo in- 
teresse alcuno ncUc guerre, battagliandosi procu- 

nus et in abserUia domini regis dum erìi Un domina regina 
sint frigìnta scnn'enfesf et quando serenissimus dominus 

rcx fuerit in c^dc/n /ìrrsonalis^ sint fjitfnrfecfni sen^fentrs, cui 
castellano vncias snh\infftr fn'^inia /X'r annum, vicecastrllano 
tinc as odo ci cuH hct scivicnfiarn anrfas quatuor et (urenos 
viginù qunlunr (Gap. 5 ciU rc^is IM n iini ì. Kd è osscrva- 
l>ile a questo luoj^o quanto apj)iezzata losse late rocca dai 
•ovraaiy essendoché agli allri castellani anche di Palermo 
non si pagavano ai più che once venquattro. 
(i) HuME loc. eit. 

B' tuttora un problema se la invenzione della polvere a 
«annone abliia prodotto piìi danno ohe utile al genere umano. 
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rara risparmiare la yiia de' nemici, o al pi&li£i* 

ceva prigioni per ottenere in caso di rovescio un si- 
mile Iraltaraenlo: dippiù le artiglierie tacevano nel 
tempo notturno dal tramontare dei sole allo spun- 
tar del giorno (i). 

Art. 269 — Qui ormai non fii sconcio indagare 
qual soldo goduto avessero le nuove intromesse mer« 
cenane truppe. I bacinetti ed i servienti (3) aveano 
due fiorini per ogni mese, ossia fari dodici della no- 
stra pecunia attuale (3), ladtlove scoppielticii e 
tutti gli altri aveano liorini sei (4). La guardia 
del re era composta di bacinetti . Aiaitiuo ordinò 
che al di sotto di trecento mai esser non poireb* 
bero (5)) ma eran tutti a cavallo; anzi dugenlo di 
costoro eran esteri e cento isolani: bensì i primi 
incassavano per se ed i cavalli, venti fiorini al mcse^ 
ed i secondi fiorini quindici (6). Eranvi inoltre 
gli stazionari ovvero truppa civica in tutte le città 
e villaggi, che chiamati venivano alla nazionale di- 
fesa in tutte le occorrenze dalle legni autorizzate^ 
nella qual circostanza soltanto il soldo percepiva- 

(1) Macchia VILLO Tran, fé, principe cap. i3« GAavso 

Mem. stor. part. a, lib. 1, voi. a, pag. 9. 

(a) Gap. 5 regis Maiiinì tom. 1, pag. i34. 

(3) M 'Nos. ror>«frvato nella pubblica biblioteca palermì-' 
tana (ìe\lip!omi e bolle dall'anno i^ki fino al i5o6 sego. 
Q q G 9, pag. 24. 

Sebbene Bla>i nella stia cronologia alla pag. ^ del tomo l 
scriva die tiene slati fiorini dieci al mese. 

(i) Blasi Cren. tom. 1, pag. 49* 

f5l Gap. 6 regis MarUni tom. 1, pg. 140. 

(B) Gap. cit. 
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no (i). Noi sin dal Vespro abbiamo vedulo ne' Si- 
ciliani una energia y\\\ coraggio im disccrninicnfr? 
rd un contegno militare. I Palcrinitani a spandere, 
la sommossa in tutta Ja isola spedirono allora tre 
schiere di tale civile ai mata; la prima* verso Ce- 
faln, la seconda sopra Castrogìovanni, la terza verso 
Caiatafimi (a). Re Federico ben conoscendo le sue 
pocbe forze a fronte dell' inimico gii in Sicilia pe- 
netrato ed il carattere de' suoi soldati, non arrischiò 
mai una battaglia decisiva, ma menando in lunga 
e scaramucciando da cacciatore, temporeggiava (3). 

Art. 270 — Essendo la Sicilia una isola, forzati 
venivano gli abitanti a tenere una flotta per sal- 
varla dalle invasioni e proteggere il commercio col 
continente. Perlocchè il savio re Rugiert ciò co- 
noscendo^ concèsse a' baroni dal principio della mo- 
narchia, come si disse, alcuni feudi coli' ol^bligo di 
dare tk' generi da servire di fornimento a' vascelli, 
o di apprestare un certo numero di marinai; il 
che chiamavasi censo di marineria. Cosi il ieudo 
di Migeli donalo alla università di Mioosià fu as- 
soggettato da Guglielmo secondo alla prestazione 
di nova^i^sei navicellai ed al trasporto delle legna 
«efia^^piìp WiM^ Istessamente alcuni feudi 
ar^ttMné dfe €^^ltagirone donati, somministravano 
dugento cinquanta uomini marineschi e 5ooo tari: in 
sinoU modo sotto gli stessi re aragonesi c' incontriamo 
in concessioni di fondi di case e di vigne a condizione 

(0 CAP. 6 regis Martini lom. 1, pag. i4o. 

(2) Anon. Chronicon sic. in Greg. tora. 2, pag. i47» 
Fazello Dee. 2, Ub. 8,* cap. 4. 

(3) CiRtrso Mera. 5lor. pan. 2, lib. 1, voi. 2, pag. io» 



« 
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che pagassero della marineria il censo. Non diyer^ 
samenle al<!unì villaggi maritiìmi saradni loffibardi- 

0 greci costretti venivano ad una certa descrizione 
marittima di genti. Ecco perchè non deve sbalor- 
dire il numeroso naviglio siciliano e quello delle itale 
repubblidie di que' giorni, quandoché al presente si 
è quasi nella impossibililà di ottenerne un eguale 
con grandi spese e gravose somme* Nondimeno l'am"" 
mioìstra^iohe della fletta nazionale spettava ad nn 
magistrato composto di cinque Siciliani in Messina 
residente, e della galea appellato y il di cui capa 
dicevasi comito . Però nelle guerre civili di Sicilia 

1 baroni e le università esenlaronsi dalle rispettive 
obbligagioni ; giacche il governo debole o noi cu- 
rava o lo confermava con diplomi. Laonde la cu- 
ra di dilender le coste a quelle borgate restò, e a quei 
paesi della circonferenza dellà isola, che più esposti , 
ai primi insulti de' nemici o de' corsari trovavansi: 
il perchè nelle guerre contro agli Angioini tutte le 
città la loro rata contribuivano per la sìook flotta, 
dando ognuna le sue triremi e il suo contingente 
per le truppe di terra (i): le quali era n commesse 
al comando di un ufficiale da fjuello stesso comune 
eletto. Laonde nel 1299 UgoneDeEmpuriislasqua-^ 
dm terrestre catanese comandava (3); e prima di 
essolui era stata capitanata da Riccardo De Santa 



1) Niasr* in Grog* hibi» mg* toMw s, pag. i'jì^* 

2) Mica!» Bi Piazzai Cbron. cap^ 36r 
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Sofìa ( I ) t^d ìndi <la Blasco Àlagotia (a). Re Martino 
jper impedire le cootiuue prede de' Moreschi commise 
Ih costruzione di dódici galee: quindi Catania co' suoi 

casali andò tenuta di allcsliiiie una a sue spe- 
se (H); e noi vediamo ( iu; in un naufragio dell' arma- 
ta navale si perdette una barca catanese (4)* Infanto 
t«i marina siciliana multo ei a rispettata sotto i prioii 
re aragonesi p sotto Martino, poiché i Siciliani la 
iiicoltà ottennero di' uscire in corso de' pirati sotto 
la vigilanza del grande ammiraglio (5); e cosi di:* 
Tenendo buoni marinai mostrar seppero il loro va- 
lore al bisogno. 

Art. 27 1 — Il commercio nel tempo dell'anarchia 
dell' isola erasi rallentato; pcrlocchè alla nuova che 
Martino portavasi con poderosa armata in Siciliaf 
i Genovesi al detto re deputati inviarono per ri- 
pristinare gli antichi trattati negoziativi sotto Fe- 
dei:ico di Aragona al 1807 conchiusi, in cui erasi 
convenuto che i Siciliani riputati venissero in Ge^ 
nova come i Genovesi in Sicilia: di fallo furono tai 
patti solennemente ratifìc iti in Catania nel 1392(6). 
£d av.eudo Artale di Alagoua in Genova mandato 

(1) SuritA lib ^''^P* P^^' 

Caruso sciisse che eran dirette da Riccardo di Passando, 
ma forse equivocò nel leggere il Surita. Caruso Mem. sior. 
part. 2, lib. 1, voi. 2, pag. ^6, 

(2) SuRiTA loc. cit. Caruso loc. cit. pag. ^5. 

(3) Kbg. reg. caDC* ann, i4o3, ìnGreg. ìàhì. tona, a, 
pag. 483. 

(4) ScraiTA lib. 5, cap. 81, tom. t, pag. 35o. 

(5ì Cap. et-ordinatioikes regù Martini tom. 1, pag. 479» 
(6) Reg.. reg. cane. iSgi e iSga, fog. 180. DcGasG. 
Cwi#. Ub. 5, cap. 7» not 8, tom. 5, («g. i47 e seg» 
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le gioie alla regina Maria appartenenU, fiironoda'Ge^ 
Dovesi tenute prima in deposito, poscia al gOYer- 
no di Sicilia consegnate (i). Ma questo commercio 

andò a svanire al momento che que' repubblicani 
proteggettero i Sardi ribelli sudditi delld corona di 
Aragona. Tuliosì re Martino a voler incoraggiare il 
trafiico assicurò ao^evoiamenlo a tutti i negozianti in 
Sicilia (}); il perchè molti di costoro veneziani geno- 
vesi lombardi pisani venuero in questa isola a sta* 
bìiirsi ed in Catania fra le altre. 

Art. 37:1 — Nonostante le guerre sostenute sotto 
Manfredi, nonostante le vessazioni sofferte sotto gli 
Angioini, e tutti i danni d il Vespro prodotti , 
nientedi manco attesa la fertilità del suolo siciliano 
eravi sempre una certi dovizia* Quando Macalda 
Scaletta (3) moglie di Alaimo conte di Lentinì a 
Catania recossi, comparve in una lettiga guernita di 
panno rosso troppo più pomposa di aueila della regK 
na Costanza aragonese (4). Tutte le leggi emanate 
da re Federico secondo, le eccessive spese repri- 
menti, mostrano il lusso che in Sicilia regnava. 
Queste leggi furono confermate in Catania dalla 
regina Maria, e in Palermo dal viceré S|)eciale; 
giacché A il Insso degli uomini che delle donne 
era sconvenevole in un paese agricola e commer- 
ciante. Se nelle guerre civili la massa popolare 'era 
impoverita, quelli che aveano però le armi alle nw* 

(i^ Reg. off. proton. ann. iB^a, ktt. £• 

ìiS Cap. i8 regis Martini tom. pag. t47« 

r3) ViLLAB. Stor. ricer. di Sic. flMUi. Ima. if pag. 3S6* 

(4) ^iciiT. in Greg. biUL lom* pag. laa e ia3. 

Tom. Ih 13." 
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ni erari opulenli divenuti (i). Essendoché Co-' 
staniinopoli in quel tempo non anche da' barbari 
molestato, conservava il lusso e la magaifioenzai e 
dì modello serviva per gusto ed eleganza a tutta 
la Europa, il commercio con tal paese recò in Si- 
cilia alcuni costumi orientali. Laohde il vestire delle 
donne era quasi alla greca , portavano de' farsetti 
e dtlle giubbe eh' erano certe vesti corte che met-» 
tevano sotto i maiilelli, ma ve n'erano di drappi 
di oro di seta di ciambellolli e di lana ; e secondo 
le stagioni foderate vedevansi di seta o di pelli ri- 
cercate come ermellini martore vaio* Di più alcune 
erano adornate nella estremità con diverse strisce 
di draopo corredate con grossi bottoni o fili di oro 
di perle e di diverse laminette di argento smalta- 
te (3); addobbavansi i mantelli con una lunghissima 
coda: e poiché tulli questi vestimenti alle volte erano 
di più colori, dieevansi bipartiti. Eziandio legati 
nel ciato in diverse fogge li portavano con fìbbie 
di oro o argento e con ferma glie guarnite di perle. 
La testa abbigliavansi se mogli fossero di militi, 
eoo una ghirlanda di perle o pietre preziose con 
oro o argento a guisa di -corona tutta merlata; 
mentre le altre ivano con cappelli ornati di veli, di 
buscheri o con certe bende di drappo fregiale di oro. 
avvautf^ggio gii orecchini coslomavauo detti cir- 



ri j Puzza Chron. cap. 36. 

(1) Leges su rapluariae Messati In Greg. bibl.arag.tora. 7, 
pag. 5^9, Leges sumptuariae regis Friderici cap.86, pag.89. 
IHpl. regis J'eti 1 ann. i34o, in D^vio loc. cif. {tag. i5i. 
;bl'£C4 loc. qit. ca^. l5, pi(S. 3t3* 
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celii, riccbissimer collane, seooodo le fiaanse de' cH^ 
tadioi ed aoa qaanthà di aoella celle dita (i). TqN 
te le donne d' inferiore condizione con de' pendenti a 
ornavano di ambra o gialla o grigia, per usanza inve- 
terata sin da' tempi romani (a). Imperocché essen- 
dosi mai sempre raccolta V ambra nelle spiagge 
di Catania e tuttavia eccellentemente qui lavorandosi 
e il prezzo caro noa essendo, perciò i cittadini tutti 
se ne pTOTved^vano, mettendone al collo ancbe ai 
bambini un piocol cuoricino. 

Art. 573 — iPer andare alle feste ed a^'convitì 
le donne montavano i più be' cavalli, quelli tli nianto 
bianco preferendo : la briglia essere di argento do- 
vea o di rame indorato, e la sella di drappo fode- 
rata con oro argento e perle (3). Altresì vestiva- 
no a cavallo una certa manta detta cappa di drap- 
po di seta intreldato d* oro ed argento; e datle 
antiche figure cbiait> rilevasi che ivano a cavallo a 
traverso; costume che da prima introdotto in In- 
ghilterra nel i38o da Anna di Luxemburgo mo- 
glie di re Riccardo , di là era in procosso di temp'i 
passato in Francia in Italia ed in Sicilia : benché 
alle volte in groppa se ne isserò de' cavalli du* loro . 
manti. Contuttoché entrando gli Angioini in Na« 
poli nel 12661 la regina Beatrice facesse li solen- 
ne entrata in una carretta coperta di velluto celeste 
e dentro e fuori adorna con gigli di erO| nonJi- 

Db Gaeìft. Disc. toni. 1, pag. m. 
3ì Db GsEa. Discorsi toni. 1, oag. i3i e i33. 
> (3) Speci ALB loc. cit* ann. 1990, cap. 3, pag. 356, ed * 
ano. t3o3, cap. ao, p*g. 4^* 
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manco questa novità non avea passato lo stretto di 
Messina, essendo soltanto usate certe bare o Ietti* 
che a qaeiie de' nostri* teui pi eran somiglianti, 
onde la regina Q)stanza moglie dì re Pietro di 
Aragona in sanità essendo malmessa condurre b- 
cerasi in una di queste bare, dovendo ire alla chiesa 
o viaggiando (i). 

Art. 2-^4 — uomini in Sicilia vestivano da 
tempi antichissinn i calzoni, avendo preso tal coslu- 
1119 da' primi abitatori. Gli Sriti i Persiani i Medi 
Ii6^t0 i'aveano; porzione della Gallia dalla usanza 
di portar delle brache detta fu bracata; i Greci 
ed iBomaoi per stile il tenevano apcora (2), giacché 
il subligacolo la diazassa il pemzoma da loro 
costumati una specie erano di corti calzoni (3); 
Auguto, Alessandro Severo questa roba pralica- 
• rano (4). E sebbene T inijn radore Tei dosio proi- 
))i.se di |>oj tarli in città, restarono pure sempre 
nelle campagne (5) : ma i Siciliani li conoscevano' 
in t(*mpo de' Greci. 

^ Akt, 275 — Il rnlzamen^o si degli uomini che 
delle donne era di due mT\\\ alle volte certi ste* 
Tatetti a' nostri simili stilavano, aperti nel collo del 

j^iciic ed alluLciati con delle cordelline; altri poi tc- 



(lì Db Grcg. Dite. ton. i, pag. io4* 

(1) Cicca. l)e cffidis. Ateneo lib. 13^ pag. 9«7. 

l^) Kuisio De lebub veiusn's cap. 10. 

(4) òvsioifio \ iu di Augusto cap. 82. Lamfeibio Ti a 

di Alcswjsaiidro Severo cap. ^o. 

Ci) (ioToi RFDO (-od. Ceod. Icg. cV habila ^uo uù 
opuict iuicr urbem. Collullla iib. 1 cap. 1. 
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Bevano certe suede sotto la pianta dd piede attaccate 
•I collo dello stesso ed alla gamba con piedichq 
come quasi usano in questi dì i nostri pecorai. Anzi 
solevano tenere la calzatura serrata stretta ; e sotto 
i piedi mettevano del sovero e de' grossi talloni , 
per dare dell* aria e della maestà maggiore alia 
persona. I militi poi per coprirsi la testa, usavano 
un elmo adorno di piume di diversi cokri, adattati 
al campo dello scudo delle loro armi, che di di- 
stittsione servivano fra loro: ma tutù gli ailii una 
specie di cappello nel 1400 cominciarono a por- 
tare , poiché per lo avanti tovertavansi cou un 
certo berretto simile a quello che i nostri padri 
mettevano la notte (i). 

Art. 376 — Il giuoco delle carte detto di com- 
mercio fu inventato dalla sottigliezza araba spagnuo- 
la, e quello di azzardo da' popoli del settentrione. 
Laonde agli Spagnuoli le carte vennero in pensiero; 
e JViccolao Pipino si crede che ne sh sfato il pri'- 
mo mvcn'ore, da che nelle antiche carie trovansi le 
lettere jnizi;.ii N. P., per lo che in idioma ibtro lei 
carte naipes \eui;ono denominale, ed in antico 
toscajio naiii {2). Sulle prime erano dipintp, ma 
passanOii io Francia, Giacomino Griconneur l'ador- 
nò am oro, affinchè U melanconia di Carlo ststo di- 
vertisse: in appresso dopo la invenzione della stam- 



(») n cappello usato fu prima di noi in Francia ed in 
IngluUerra, e da ìk laJe cosiume venne in uue.uiwla, Vji.- 
2...B. Opu8c.li sicìliaiil man. lom. 14, pag. 3 

(2)BeTTUIM.U Scbi«ri»€lia lulle cane. CàBm.ALfi 



I 
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pa queste s'impressero (i). Laonde gli Sagnuoli 
essendo molto infervorali per lo giuoco, passati sotto 
Pietro primo in Sicilia, quest' uso intromisero , che 
gli aaBÌ scomado, volgare divenne; bencltè Federico 
primo espressamente il giuoco di anardo con una siia 
legge proibisse (2); e nelk stessa Spagna Aifooso 
re di Aragona vietasse nel 1 SSa a* cavalieri della 
banda quello delle carte (3)« Il gioco de* dadi 
poi era così comune in Sicilia, e Cigion di sconcerti, 
che inibito venne ancora da detto re Federico (4). 

Art. 177 — Sin dalla epoca saracina introdotto 
erasi il costume delle ripetairici delie praeficae; 
che erano alcune donne le quali per professione 
mercenaria i morti piangevano: ma Federico se* 
eondo dettò una legge che le dette femoiinucce non 
suonassero i loro funebri siromonti (5), benché am, 
fossero questi ordegni s' ignorasse . Sempre peri 
nelle occasioni anche reali, le donne andavano die- 
tro il fereiro; pcrlocchè ali i morte di Federico se- 
condo e di Ludovico primo tutte le signore caia* 
nesi nnitam(;nte alla stessa regina accompagnarono 
piangendo la bara (6). 

Art. 978 — Le lettere cóllivavansi in Catania; 
laonde la giortsprndenEa la filosofia la medicina e 
la matematica conoscevansi come tutte le altre sden- 



(l; IÌETTINELLI loc. cit. 

?2) Gap. 78 regis Friderici toro, pag. S4« 

(3) Bettinelli loc. cit. Statuti di della banda. 

(4) Cap. 80 regis Friderici tom. i, pag. 86. 

(5) Cap. loi regi» Friderici tùia, i, pag. 94. 

(6) PuxzA pari, i, cap. 119, tom. 1, pag. 7H8. 
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xe (i): e la comunità per aoimare la istruzione pub- 
blica) assegnava delle pensioni annuali a chiunque 
a studiare si portasse fuori di Sicilia (a). Gugliel* 
mo Perno che apprese la giurisprudenza sotto Raf- 
faele Fulgosio ìq Italia studio diede di pandette in 
Catania, come ad alcuni è Tenuto in pensa* 
mento. Quindi che vi fossero degli ottimi legisti 
si deduce dal diploma di Alfonso in cui dicesi : 
Panhormi Messanae Cataniae Sjrracusarum et 
Drepani^ in quibiis ìuibetur doctorum et peritorum 
copia (3): i Siciliunì per altro scmio. stati creduti d' in* 
gegao acuto (4)> La medicina professata veniva dai 
primi signori e da tutti i letterati; onde Giovan* 
ni Procida era valente medico (5) • In quei giorni 
secondo la usanza 9 nostro comune assegnò once 
sei annue ad Antonio Serrovira, a dover la medicina 
studiare fuori il regno (6): e da re Martino insti- 
tuita avendosi la proto medicatura, il primo in questo 
impiego fu Blasco Scammacca c^taacse. 

Fine del IP tomo 

(1) CoDEX ARR. prolusio. 

(2) Arca. com. quiot. del 1870 sino al iS^i, p»g.|68. 
^ ediin GMg. Intr. meii. 1, pag. asS. 

(3) Gap. io3 regis Alphoufi tom. 1, pag. 271^ D1PL4 
regis Ferdioandi io cod. bomb. ooot. In arch. reg. dogante. 

(4) Cicerone De darìs oratorìbuft in Urbeni orai. D. De 
oratore lib. a« Quest. tuscal. 8. Gbuo Rodigino ItfCt. aut. 
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